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S T V D I T A S S I A N I
Anno XXII -  1972 N. 22

AI consueto a ppu n tam en to  annuale, con la  con tin u ità  
d e i co n tr ib u ti d e i su o i co lla b o ra to ri, Studi Tassiani 
d im ostran o la  sorbren den te  in esa u rib ilità  d e l m ondo p o e ­
tico, d i  u m an ità  e d i cu ltu ra  d e l l ’o pera  d e l Tasso e de lle  
riso n a n ze  che essa  ha a vu to  e continua a d  a vere  d i  fro n te  
a l l ’in d a g in e  c ritica  e n e ll’an im a  p o p o la re  m edesim a.

Anche nel nuovo fa sc ico lo  sono s tu d i d i  a n a lis i pen e­
tra tiv a  d e i te s ti e d e lla  loro s tru ttu ra z io n e  e sp ress iva , 
s tu d i d i  ap p ro fo n d im en ti sem an tic i, s in ta ttic i  e co m p a ra tiv i, 
che po rta n o  a l l ’e v id e n za  i  p ro cessi p iù  in tim i d e lla  g e n e s i  
e d eg li s v ilu p p i dello  sp ir ito  del p o e ta  in teso  a lla  sua  
creazione. A ccan to  a d  essi, a l tr i  a sp e tti, p a r im e n ti costi­
tu tiv i  e fo n d a m en ta li d e lla  p e rso n a lità  e d e lta  cu ltu ra  d e l  
Tasso, q u e lli connessi con i  su o i in teressi teo re tic i nel cam po  
delle  q u estio n i poetich e e filosofiche.

S em pre  p re g e v o li g l i  itin era ri b ib lio g ra fic i, v o lti  a l  
p a ssa to  e p u n tu a liz za n ti i l  fervore  a ttuale.

Studi Tassiani rin n ovan o a i  so s ten ito ri e a g l i  a m ic i  
d e l Centro d i  S tu d i T assian i i l  r in g ra z ia m en to  p e r  le so v ­
ven zio n i e l ’in teresse con cu i seguono la  su a  a ttiv ità , che 
costitu iscon o le co n d iz io n i stesse  e la  m o tiva z io n e  d e l suo  
p erd u ra re  e de lle  sue non e sa u r ib ili in iz ia tiv e .
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STORIA DEL G I A N L U C A

Composto all’incirca nella seconda metà del febbraio 1585 — 
in un periodo cioè fra i più densi di attività della carriera lettera­
ria tassiana — e apparso l’anno seguente nella P a r t e  Q u a r t a  delle 
R i m e  e  P r o s e  presso il Vasaiini in una redazione più avanzata ma 
certo non fortemente innovatrice rispetto alla prima stesura, il 
G i a n l u c a  o v e r o  d e  l e  m a s c h e r e  ha un po’ la fisionomia di un dia­
logo quasi di ordinaria amministrazione, senza molti problemi e 
quindi senza storia: scarsi o nulli i raccordi con gli scritti coevi, 
ben poco stimolanti le L e t t e r e  (')• Se poi si aggiunge che il se­
condo titolo, di ascendenza al solito ciceroniana e pseudoplato­
nica, favorisce quant’altri mai l’adeguamento di queste pagine alla 
casistica ricca e tuttavia uniforme di tanta parte della trattatistica 
cortigiana del sec. XVI, c’è paradossalmente da concludere che fra 
i dialoghi tassiani il G i a n l u c a  è forse quello che ha meno storia (2).

Dialogo drammatico, secondo le distinzioni accolte dopo poco 
più di un mese nel discorso intorno ai problemi della dialogística 
filosofica, il G i a n l u c a  appare per altro del tutto svincolato da quei 
residui di « azione » ben presenti a livello della fase arcaica della 
produzione dialogica tassiana, per noi ricostruibile a partire dal 
’79-’80 ; né d’altra parte l’altro e più importante polo intorno a 
cui per esplicita ammissione teorica si costruiscono le pagine « dia­
lettiche » del Tasso, il « ragionamento », pare vertere su problemi 
filosofici abbastanza importanti e ben individuati da costruire la 
struttura portante intorno alla quale organizzare le fasi di questo 
dialogo estrèmamente scorciato. Ci troviamo insomma nelle con­
dizioni ideali per assistere all’enucleazione da parte della critica di 
taluni momenti più intensamente autobiografici e al tempo stesso 
carichi di complesse suggestioni culturali, tanto più felici per al­
cuni proprio per l’assenza dal dialogo di una problematica più spe­
cificamente e gravosamente filosofica; parametri critici, questi, che

(1) C fr. T . T asso  D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, I ,  p p . 46-7 e 157-8 (F ire n z e , 
S anson i, 1958).

(2) C o m ’è n o to , l ’uso  d e l  d o p p io  t ito lo , t ip ic o  d e lla  t ra d iz io n e  filosofica 
la t in a  (si p e n s i  a lm en o  a V a rro n e  e a C ice ro n e , a p p u n to ) , è cod ifica to  an ch e  p e r  
l ’in te ro  c o rp u s  p la to n ic o  n e lla  V ita  P la to n is  d i D io g e n e  L ae rz io .

♦
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non possono elio suggerire una lettura statica del dialogo, privo 
tanto della drammaticità più propriamente scenica quanto di quel­
la filosofica e platonica che traduce nella pagina il dramma del 
pensiero nella sua ricerca della verità. Ancora una volta, un dia­
logo senza storia (3).

Non è certo possibile rilevare, alFinterno della vasta produ­
zione dialogica tassiana che copre un considerevole arco dell’atti­
vità letteraria di Torquato (ragione non ultima dell’importanza di 
queste prose ai fini della comprensione critica di tutta l’opera del 
Tasso), un’evoluzione coerente dalla « maniera » narrativa a quella 
drammatica; le stesse affermazioni programmatiche in tal senso del 
R o m e o  non possono essere per varie ragioni estese con valore pa­
radigmatico all’intero c o r p u s  dei D i a l o g h i , sia perché rispecchiano 
un luogo comune della tradizione platonica e ciceroniana sia per 
il fatto stesso clic vengono a cadere nella redazione definitiva del 
dialogo d e l  g i u o c o ,  sia soprattutto per la buona ragione che una 
loro utilizzazione in tal senso viene contraddetta dai fatti; se l’im­
postazione narrativa della prima redazione del B e l t r a m o  viene 
sacrificata alla maniera drammatica nella revisione collocabile ne­
gli anni ’84-’85, tale processo non è verificabile per il M e s s a g g i e r o ,  
e anzi proprio nel 1585 il Tasso concepiva e componeva alla ma­
niera narrativa un’opera come la M o l z a .  Proprio dal confronto 
fra le due stesure del B e l t r a m o  si può comunque trarre una con­
clusione criticamente importante anche al di là del caso speci­
fico, che sarebbe cioè erroneo puntare su di una lettura non arti­
colata delle pagine della redazione per dir così « sceneggiata », che 
per la loro brevità possono facilmente sembrare appartenenti ad 
una « scena unica ». Le didascalie narrative della redazione origi­
naria, successivamente soppresse, mostrano invece che ci troviamo

(3) P e r  i l  te s to  e la  d a ta z io n e  d e l d isco rso  D e ll’a rte  d e l  d ia lo go , com p o sto  
fra  il  m arzo  e l ’a p r ile  de l 1585, r in v io  a l l ’e d iz io n e  che ne  h o  p re p a ra ta  p e r  
« La R asseg n a  d e lla  le t te ra tu ra  i ta l i a n a »  (LXXV, 1971, 1-2, p p . 93-134); ib id ., 
a i p a ra g ra f i 5-10, i d u e  lu o g h i d e l d isco rso  cui so p ra  si è fa tto  r ife r im e n to  
( =  T . T asso  P ro se  d iv e rse  a c. di C. G u asti F ire n z e , L e M o n n ie r , 1875 vo l. I I ,  
p p . 240-1). P e r  le  c a ra tte r is tic h e  « a r c a i c h e »  d e lla  p r im a  fase  d e lla  d ia lo g ís tica  
ta ss ian a , si p en si s o p ra ttu tto  a lla  p r im a  re d a z io n e  ^ e l  F o rn o  e an ch e  d e l M as­
sag g ie rò , p e r  la  cui d a ta z io n e  cfr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I ,  p p . 8-13 e 
23-29 risp e ttiv a m e n te . V a p o i r ic o n o sc iu to  che  il  G ia n luca  n o n  è s ta to  tra sc u ­
ra to  d a lla  c r i t ic a ;  p u n tu a l i,  ancl-e  se com e s’è <,e*to n  rz ia li , le  o s s e r v a s e l i  -7i  
G. G etto  ( In te r p r e ta z io n e  d e l  Tasso  N a p o li, E S I, 1951; si v e d a n o  sp e c ie  le  
p p . 94-95) e di D . D e lla  T e rz a  ( T asso ’s E x p e r ie n c e  o f  P e tra rch  in  « S tu d ie s  in  
th e  R e n a is s a n c e » , X, 1963, p p . 175-176; p u b b lic a to  a n ch e  in  i ta lia n o  in  « S tu d i  
T ass ian i », X III , 1963, p p . 69-86); su i lo ro  in te rv e n t i  av rem o  m o d o  di r i to rn a re  
p iù  o ltre .
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di fronte ad una vera e propria sequenza di scene sia pure raccor­
ciate ed estremamente rapide; solo che nella redazione definitiva 
del dialogo d e  l a  c o r t e s i a  la loro scansione è affidata da Torquato, 
se si eccettua la breve introduzione e l’ancor più breve conclusione, 
esclusivamente alle pause logiche del ragionamento, prive di qua­
lunque sfondo ambientale e paesistico. Testimonianza preziosa, che 
consiglia, e t  p o u r  c a u s e ,  una notevole prudenza dinanzi alla vo­
luta nudità dei dialoghi drammatici del Tasso (4).

La composizione del G i a n l u c a  coincide con una fase densissima 
dell’attività letteraria tassiana. Al di là del significato culturale che 
nelTambito del tardo Cinquecento assume la lunga polemica con la 
Crusca, Torquato sembra tracciare un bilancio conclusivo delle 
proprie esperienze umane e letterarie; basterebbe un breve censi­
mento delle sole opere in prosa composte o profondamente rima­
neggiate durante il corso del 1585 per accertarlo. Si spiega così il 
riaffiorare frequente, anche nell’ambito di scritti che vorrebbero 
essere rigorosamente teorici, delle memorie della giovinezza lettera­
ria del Tasso; si ricordi almeno la malinconica rievocazione, al­
l’inizio del discorso D e l l e  d i f f e r e n z e  p o e t i c h e , degli anni in cui 
« giovinetto » andava componendo l ' A r t e  p o e t i c a ,  o l’accenno nella 
C a v a l e t t a  allé giovanili discussioni bolognesi, per non parlare del 
C u t a n e o  o v e r o  d e  g l i  i d o l i , la cui apertura rievoca i tempi della 
battaglia di Lepanto. Anzi proprio la contrapposizione fra il pre­
sente squallido e la felice giovinezza costituisce uno dei fili condut­
tori di tutta l’ultima produzione del Tasso prosatore, anche al di 
là dei limiti cronologici del 1585; si pensi alla scena finale del 
M i n t u r n o ,  da cui ingenuamente prendeva le mosse certa critica di 
fine Ottocento per avallare una datazione precocissima del dia­
logo (5). Ma proprio la possibilità di rinvenire con tanta frequenza

(4) P e r  il  R o m e o ,  c fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit.. I l i ,  p . 509: « M a  
percihé i l  r e p lic a r  così spesso  ‘così d is se ’ e 'co s ì r isp o se ’ suole d ie  brTe di n o ia
e sse r cag io n e , io , p e v isc h iv a r  q u es ta  n o ia , l 'o  e le tto  di re'-» re  ‘1 :....V n  'm e n to
in  q u e lla  m a n ie ra  d e ’ d ia lo g i, i q u a li  a ’ p o em i d ra m m a tic i  s’a sso m ig lia n o  » ; 
p e r  gli a n te c e d e n ti  « c la s s ic i»  d i s im ili  d ic h ia ra z io n i ,.c f r .  P la to n e  T e e te to ,  143c 
S t. e C ice ro n e  D e a m ic itia  (c ap . I) e an ch e  T u scu la n a e  d isp u ta tio n e s ,  I . 4. Sul- 
l ’im p o rta n z a  d e l  passo  d e l R o m e o  so p ra  r ip o r ta to  h a  in s is t ito  E. R a im o n d i ( I l  
p ro b le m a  filo lo g ico  e le tte ra r io  d e i D ia lo g h i d i  T . T asso  o ra  in  R in a s c im e n to  in ­
q u ie to  P a le rm o , M a n fre d i, 1965 p. 258, n. 31). P e r  la  s to ria  e la c ro n o lo g ia  
d e l B e ltra m o ,  d e l M essa g g iero  e d e lla  M o lza , cfr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., 
I ,  p p . 13-16, 23-29 e 48-50 risp e ttiv a m e n te .

(5) T ra c c ia m o  q u i di seg u ito  u n  ra p id o  b ila n c io  d e l 1585, l im ita n d o c i a l­
l ’a tt iv ità  d e l  T asso  p ro sa to re  e p o le m is ta . I l  p r im o  fe b b ra io  è te rm in a to  i l  M a l­
p ig lio  o vero  d e  la co r te , e fo rse  n e llo  stesso  p e r io d o  v ie n e  sc r itto  an ch e  il 
D el fu g g ir  la m o l t i tu d in e ; a m età  m ese  è u l tim a ta  la C ava letta , m e n tre  è da-
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negli scritti grosso modo coevi indicazioni autobiografiche che si 
collocano sul medesimo piano di quelle riscontrate dalla critica 
nel G i a n l u c a  dovrebbe mettere in guardia contro qualunque ten­
tativo di ridurre a questi nuclei, e sia pure umanissimi, ma avulsi 
dal contesto, l’importanza del dialogo. Una simile operazione cri­
tica, che nessuno certo tenterebbe per scritti teorici come il di­
scorso D e l l e  d i f f e r e n z e  p o e t i c h e  o addirittura per il G i u d i z i o  s o v r a  
l a  G e r u s a l e m m e , non può che sfociare o in una svalutazione più o 
meno implicita di queste pagine, di cui tra l’altro si rinuncia a 
comprendere la genesi, o al contrario nel riconoscimento del tema 
autobiografico quale motivo conduttore di tutto il dialogo. Nell’un 
caso e nell’altro, un’analisi del significato globale di questo scritto 
non può essere elusa (6).

A voler ritornare alle distinzioni proposte dal Tasso nel di­
scorso D e l l ’a r t e  d e l  d i a l o g o ,  il G i a n l u c a  si può definire un dialogo 
«costumato» dalla «questione finita», secondo la classificazione 
attinta da Torquato alla retorica classica e in ultima istanza, tra­
mite una mediazione culturale più o meno lunga, a Ermagora. 
E in effetti nel corso di queste pagine viene proposto più volte, in 
certi punti obbligati della discussione, il l e i t m o t i v  del dialogo:

ta ta  « D i F e rra ra ,  il  tlì 25 di fe b ra ro  del 1585 » la  lu n g a  le t te ra  in  r isp o s ta  ai 
d u b b i d e ll ’A rd iz io ;  d u e  g io rn i d o p o  è u l tim a to  i l  G ia n lu ca , che  v ien e  conse­
gnato  a l M osti. I l  18 m arzo  e ra  te rm in a ta  l ’A p o lo g ià  ; ai p r im i d ’a p r ile  e ra  già 
s ta to  com p o sto  il  d isco rso  D e ll’a rte  d e l d ia lo g o , e p r im a  de l 6 m ag g io  va c o llo ­
cata  la  s te su ra  d e l d ia lo g o  D e g li Id o l i ;  p o i t ra  m ag g io  e g iugno  è la v o lta  de l 
G h ir l in z o n e ;  i l  18 se tte m b re  la le t te ra - tra tta to  su l m a tr im o n io  è in v ia ta  a d  E r ­
co le  T asso , e p o ch i g io rn i p rim a  e ra  già sta to  steso  i l  b re v e  d isco rso  Sop ra  il 
p a rere  d i F rancesco  P a tr ic io , m e n tre  con  le tte ra  d e d ic a to r ia  d e l L ic in o  a M au­
r iz io  C u taneo  re c a n te  la d a ta  d e l 25 o t to b re  v en iv a  s tam p a ta  la R isp o s ta  a ll’A c ­
ca d em ia  d e lla  C rusca in  d ife sa  d e l  suo  d ia lo g o  d e l p ia cere  o n esto . A ll’in c irc a  
n e llo  stesso  p e r io d o  i l  T asso  a tte n d e  p ro b a b ilm e n te  a lla  M o lza , e i l  10 n o v em ­
b re  è i l  te rm in e  a n te  q u e m  d e lla  lu n g a  le t te ra  a M a u riz io  C a tan eo , in  cui T o r ­
q u a to  r isp o n d e  a l d isco rso  d e l L o m b a rd e ll i .  P ro b a b ilm e n te  r is a le  a q u e s t’a n n o  
la  s te su ra  d e l d isco rso  D elle  d iffe r e n ze  ]>oetiche, p u b b lic a to  p e r  a lt ro  so lo  d u e  
a n n i d o p o . D a n o ta re  che n o n  si è fa tto  cen n o  d e lla  re v is io n e  di m o lti sc r itti  
già p re c e d e n te m e n te  c o m p o sti, e n e m m e n o  d e lle  n u m e ro se  le t te re ,  che p assan o  
i l  c e n tin a io . P e r  n o tiz ie  p iù  p a r tic o la re g g ia te  in  p ro p o s ito , cfr. n a tu ra lm e n te :  
D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., vo l. I ;  P ro se  d ive rse , c it., v o li. I  e I I ;  L e tte re , 
a c. d i C. G u a s ti, vo l. I I  (F ire n z e . L e  M o n n ie r . 1853). In  p a r tic o la re , p e r  il 
p asso  a u to b io g ra fic o  de l d isco rso  D e lle  d if fe r e n ze  p o e tic h e , cfr. P ro se  d iverse , 
c it., I ,  p . 435; e p e r  la C ava le tta  e il  D e g li Id o li ,  c fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, 
c it., I l ,  I I ,  PP- 616 e 687-88 risp e ttiv a m e n te . P e r  i l  M in tu rn o .  c fr. ib id .,  n. 
939; su  q u es to  passo  si fo n d a v a  V itto r io  C ian  (re e . a A n g elo  S o le r ti  V i'a  d i 
T o rq u a to  Tasso  in  « G io rn a le  s to ric o  d e lla  le t te ra tu ra  i ta l i a n a » ,  vo l. XXVI, 
1895, p . 398 sg g ; c fr. sp ec ie  le  p p . 410-4111 p e r  r ib a d ire  la  v a lid ità  d e lla  d a ta ­
z io n e  se rass ian a  del d ia lo g o  (1566).

(6) C fr. P ro se  d ive rse , c it., I ,  p. 435.; e p e r  i l  G iu d iz io , c fr. ib id .,  pp .
470-1.



«se debbiamo ammascherarci ». Non, si badi, una questione gene­
rale attribuibile a un piano etico valido per tutti, anche se a li­
vello di una problematica quotidiana per dir così di tono minore; 
ma appunto una « questione finita », valida h i c  e t  n u n c  in riferi­
mento concretissimo alla situazione degli interlocutori del ragio­
namento. Rilievo questo che già basterebbe a distinguere profon­
damente per motivi intrinseci il dialogo d e  l e  m a s c h e r e  dalla trat­
tatistica contemporanea ; nonché sul piano « speculativo », nean­
che su quello del « costume » i dialoghi tassiani si propongono 
quale scopo la ricerca della verità, universale per definizione. A 
fondamento dunque della discussione che si viene svolgendo in 
queste pagine troviamo una problematica esilissima, il cui riaffio­
rare periodico vale per altro a scandire con pause sapienti il corso 
di una conversazione mantenuta solitamente sul filo di una sotti­
lissima ed estrema tensione intellettuale, mentre la stessa «attua­
lità » contingente della questione proposta assicura il raccordo fra 
il tema autobiografico e la drammaticità tutta tassiana di queste 
pagine dovuta allo svolgersi stesso del ragionamento, indipenden­
temente da qualunque approdo e da qualunque ricerca della ve­
rità (7). Si comprende quindi assai bene, proprio di fronte a dialo­
ghi come il G i a n l u c a ,  il deciso rigetto nel discorso D e l l ’a r t e  d e l  
d i a l o g o  delle tesi di Lodovico Castelvetro, secondo il quale i dialo­
ghi « rappresentativi » o drammatici non conseguono la propria 
perfezione se non a g i t i  sulle scene. Dietro l’istituzione di un « ge­
nere » minore come il dialogo filosofico che parrebbe risolversi in 
una precettistica culturalmente composita e poco illuminante a  
p o s t e r i o r i  per lo storico moderno, si può cogliere nel Tasso tutto 
un modo di concepire la cultura e la sua funzione — assolutamente 
non confrontabile con quello del Castelvetro — che approda a esiti 
concreti in opere appunto come il G i a n l u c a ,  che, pur non « specu­
lativo » e « costumato » nel senso tutto s u i  g e n e r i s  che abbiamo 
detto, non è certo destinato alla « moltitudine rozza » di cui par­
lavano le pagine del commento castelvetrino alla P o e t i c a ,  e appare

(7) P e r  l ’A r te  d e l  d ia lo go , c fr. l ’ed . c ita ta  a lla  n. 3 (p a r . 10 ; =  P rose  
d ive rse , c it., I I ,  p p . 241-2); p e r  a lc u n i a n te c e d e n ti  c u ltu ra li  d i s iffatta  d is tin z io n e  
ta ss ia n a , c fr. ad  es. C ice ro n e  D e o ra to re , I I ,  15, p a r . 65. C fr. po i D ia lo gh i, ed . 
R a im o n d i, cit., I I ,  p p . 674 (p a r . 10) e 682 (p a r . 34). P e r  i l  p ro b le m a  d e lla  
d ra m m a tic ità  de i D ia lo g h i  e in  g e n e re  p e r  u n ’in te rp re ta z io n e  com plessiv a  d e l s i­
gn ifica to  le t te ra r io  e s to r ic o -c u ltu ra le  d e lle  p ro se  « d ia le ttic h e  » d e l  T asso , cui le  
p re se n ti  p a g in e  si r ifa n n o  d i c o n tin u o  in  q u a n to  e sem p lifica z io n e  c o n cre ta  di 
q u e lle  l in e e  g e n e ra li d i in d a g in e , m i p e rm e tto  di r in v ia re  a l m io  saggio  L ’arte  
d e l  d ia lo g o  in  T o rq u a to  T asso  in  « S tu d i  T a s s ia n i» ,  XX (1970), p p . 5-46.
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insieme del tutto inadatto a qualunque luogo teatrale che non coin­
cida con quello assolutamente interno deir« alta imaginazione » di 
cui parìa la chiusa del M a s s a g g i e r ò  (8).

La correttezza dell’operazione critica tentata nelle pagine pre­
cedenti ci può venire assicurata da un’analisi del modo con cui 
il Tasso provvede nel corso del dialogo a distribtiire le battute tra 
i vari interlocutori. Oltre al Forestiero Napolitano, partecipano alia 
discussione Alberto Parma e Ippolito Gianluca, dal quale prende 
nome il dialogo: ma, come abbiamo accennato più sopra, sarebbe 
difficile sostenere che il Tasso cerchi di caratterizzare « drammati­
camente » questi due personaggi, che appaiono in definitiva per­
fettamente interscambiabili. E t h o p o i i a  assente, dunque, e non solo, 
si badi, nel senso tradizionale del termine, ancora valido per il 
Tasso a livello della zona « arcaica » dei D i a l o g h i  di cui s’è det­
to, ma anche nell’accezione tassiana della parola quale viene af­
fiorando nel periodo della matura attività del Tasso prosatore; 
neppure dal punto di vista ( \ c l T o p i n i o n e  sostenuta da ciascuno nel 
corso del ragionamento riesce facile individuare concretamente i 
due interlocutori del Tasso-Forestiero Napolitano. E questo nel caso 
specifico proprio perché la «questione » del dialogo è « finita » 
nel senso che si è detto, e non permette una discussione « filoso­
fica » neppure sul piano della semplice o p i n i o n e .  Bisogna in defi­
nitiva ammettere che l’unico modo di qualificare concretamente le 
battute del Gianluca e del Parma all’interno del dialogo sta 
nel riconoscerne la costante alterità nei confronti di quelle del 
Forestiero, cosicché la discussione si svolge su di un costante ritmo 
binario, alle cui esigenze il Tasso sacrifica quasi sempre ogni pos­
sibilità di reciproco dialogo fra i due interlocutori minori, che 
sembrano esistere solo in funzione del p r i n c e p s  s e r m o n i s , per ado­
perare la terminologia sigoniana, mentre a sua volta quest’ultimo, 
pur restando costantemente in primo piano, è propriamente carat­
terizzato soltanto quale dominatore della discussione. Motivi auto- 
biografici e reminiscenze culturali si collocano così nell’ambito di 
questa complessa struttura logico-dialettica, in cui il dialogo, al 
di là dell’eterogeneità apparente degli argomenti che di volta in

(81 C fr. D e ll’a rte  d e l  d ia lo go , c it., p a ra g ra f i 1 1 1 2 ; e P oetica  /  / f i  r is ia ­
te le  /  V o lg a rizza ta , /  E t S po sta  /  P er  L o d o v ic o  C a s te lve tro  /  S tam p a ta  in  
V ien n a  (l’A u s tria , p e r  G a sp ar /  S ta in h o fe r , l ’a n n o  d e l S ig n o re  /  M .D.LXX (cc. 
12b-13aì. P e r  il  passo  d e i M assaggierò , cfr. p o i D ia lo g h i, ed  R a im o n d i, cit., 
II , I ,  p . 332.
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volta affiorano nel corso della discussione, ritrova la sua unità più 
profonda e al tempo stesso l’origine del suo lento ma percettibile 
sviluppo. Nel cogliere in queste pagine la possibilità del divenire 
nell’unità consiste l’unico modo non elusivo di tracciare l’autentica 
storia interna del G i a n l u c a .

Il dialogo si apre con una diretta allusione autobiografica alla 
prigionia di Sant’Anna e ai suoi brevi intervalli, dei quali appare 
mediatore in una lettera coeva proprio Ippolito Gianluca (« può 
levarmi de le mie stanze quando gli piace », scrive il Tasso al car­
dinale Albano). La breve battuta iniziale di Alberto Parma sembra 
immediatamente suggerire il tema del contrasto fra lo splendore 
e la festività dell’ambiente esterno e la solitudine dell’escluso, co­
me tanto spesso avviene negli scritti e nelle rime della prigionia:

A .P. T u tta  F e r ra r a  è  p ie n a  di m a sc h e re , e vo i so lo  a n co ra  se te
r in c h iu so ?

Impressione rafforzata dallo studio delle varianti, dal momen­
to che il Tasso in un primo tempo aveva scelto un’espressione as­
sai più neutra, quasi eufemistica per individuare la propria situa­
zione: «e voi solo non uscite di camera? » s’era fatto chiedere 
più velatamente dal Parma. La perifrasi decorosa della prima ste­
sura, per più versi imparentata con tante simili delle lettere — 
quante del periodo di Sant’Anna sono datate non sai se per dignità 
formale o pudore « Da le mie stanze » — viene qui sacrificata vo­
lutamente all’alternativa stilistica più decisa e più v e r a  : « rinchiu­
so ». Tuttavia non è sulla linea di questo tema che si viene co­
struendo il dialogo. All’implicita contrapposizione fra prigionia e 
libertà che emergeva dalle parole del suo interlocutore, il Fore­
stiero Napolitano risponde con una battuta che sposta il ragiona­
mento su di un piano diverso, puntando non sulla situazione di 
fatto, esterna e costrittiva, che forzatamente lo diversifica dagli 
altri, quanto sulla diversa situazione d’animo, personale e interio­
re, che lo porta quasi volutamente a distinguersi dallo sfondo del­
la città in festa; alla Ferrara mascherata cui accennava il Parma 
si contrappone non la prigionia di Sant’Anna ma la vecchiaia 
precoce, irrimediabilmente lontana dall’altrui gioventù e dalla 
propria di un tempo:

A .P . T u tta  F e rra ra  è p ie n a  d i m aschere ...
F .N . ...non  ho d e s id e r io  d ’a m m a sch e ra rm i.
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Il tema dominante è così fin dall’inizio nettamente individuato (9).
Sin qui il dialogo si è svolto sul piano di una conversazione 

stilisticamente urbana ed elegante, perfettamente consona a quella 
m e d i e t a s  ricercata dal Tasso nella sua maturità di prosatore, come 
ben dimostra l’esame del processo di revisione cui anche da que­
sto punto di vista Torquato sottopose i suoi scritti, evitando il più 
possibile le marcature del periodo tutt’altro clic assenti nelle 
redazioni primitive (10). E’ anche vero tuttavia che nel discorso 
D e l l ’a r t e  d e l  d i a l o g o  la tesi in qualche modo estrema dello 
pseudo-Dcmetrio, che assegnava al genere dialogico il più sempli­
ce dei tre generi di periodo da lui distinti, non viene accettata dal 
Tasso così semplicemente, dal momento che in quelle pagine teori­
che pare si chiami in causa la prova dei fatti, e gli esempi di 
Platone e di Cicerone che sembrano dimostrare il contrario. Co­
sicché Torquato perviene in sede teorica alla conclusione che la 
« purità » e la « simplicità » convengono soprattutto alle parti del 
dialogo occupate dalla vera e propria « disputa », concepita dun­
que almeno in questo scritto come una sorta di nervosa sticomitia 
impaziente di indugi: «ma l’altre parti debbono esser ornate con 
maggiore diligenza ». E indubbiamente, all’interno e non contro il 
generale processo di semplificazione della giacitura del periodo di 
cui s’è più sopra parlato, si riscontra nel corso della revisione dei 
D i a l o g h i  tutta una serie di « intensificazioni » stilistiche, di cui 
per altro si può quasi sempre individuare la giustificazione arti- 
stico-letteraria. Ma ai fini del G i a n l u c a , più che l ’u n i c u m  del P a ­
d r e  d i  f a m i g l i a  — privo di evoluzione e rimasto ancorato anche 
dal punto di vista stilistico alla fase « arcaica » della dialogística 
tassiana — o l’esempio interessantissimo del N i f o ,  che risnetto 
al G o n z a g a  presenta accanto a un costante scioglimento delle clau­
sole primitive un loro rinforzarsi nelle orazioni del Tasso e del 
Martelli, sarà opportuno ricordare il caso del M e s s a g g i e r o ,  in 
■ cui l’incurvatura poetica del periodo viene sempre più allonta­
nandosi dal normale « recitativo » a mano a mano che dalle ste-

(9) P e r  la le t te ra  a ll ’A lb an o , c fr. L e tte re , c it., I I ,  n . 342, p. 328 (« Di 
F e r ra ra  il  24 d i fe b ra io  d e l 1585 » ) ;  e D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I , pp . 46-7. 
Ib id .,  I I ,  I I ,  p . 671, l ’in iz io  del G ia n luca , e il re la tiv o  a p p a ra to  d e lle  va ­
ri n . \

(10) P e r  il p ro b le m a  s tilis tic o  de i D ia lo g h i, cfr. so p ra t tu tto  E . R a im o n d i 
I l  p ro b lem a  filo lo g ico  e le tte ra r io  d e i D ia lo g h i d i T . T asso , c it. (p . 252 

rsegg. ; e in  p a r tic o la re , p e r  l ’e v o lu z io n e  d e lla  p ro sa  ta ss ian a , p . 260 e n. 33).
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sure più antiche si procede verso quella definitiva (n). Nel dialogo 
d e  l e  m a s c h e r e  un simile processo è appena individuabile, anche 
per il buon motivo che queste pagine appartengono a b  o r i g i n e  
alla maturità del Tasso prosatore; registrare per altro l’esistenza 
di varianti sia pur modeste orientate in tal senso può essere im­
portante, soprattutto perché il fenomeno costituisce una specie di 
spia per individuare le direttrici perseguite dal Tasso in queste 
pagine. Più che tracciare le linee di un’evoluzione, di una storia 
che « si fa » progressivamente, converrà dunque per il G i a n l u c a ,  
privo come s’è detto di fasi redazionali fortemente scandite, guar­
dare alle varianti come a degli strumenti utili a confermare la 
correttezza dell’interpretazione critica complessiva avanzata per 
queste pagine, concepite dal Tasso fin dall’inizio in una dimen­
sione coerente, cui progressivamente vengono riducendosi gli ele­
menti eterogenei residui sia pur di modesta entità. Quando in una 
medesima battuta del Forestiero Napolitano assistiamo alla sop­
pressione di un tipico p e r a v e n t u r a  iniziale, e naturalmente allo spe­
gnersi sul nascere di un modulo discorsivo e « prosastico » a fa­
vore di una corrispondenza a eco con V i n c i p i t  della battuta « poe­
tica » poco lontana di Alberto Parma, e al lieve spostamento di 
un m a i  da una posizione stilisticamente non significante a un’al­
tra che conferisce a tutto il periodo un movimento impercettibil­
mente inarcato ( « così non ringioveniscono mai le voglie » diviene 
«così mai non ringioveniscono...»), troviamo una conferma per dir 
così documentaria alle dimensioni in qualche modo poetiche e 
ricche di segrete rispondenze di tutto questo episodio del dialogo :

A .P. Sì com e a l fine  de la  p rim av era ...
F .N . Sì co m e  i cap e g li c a n u ti n o n  d iv e n g o n o  m ai n e r i,  così m ai no n
rin g io v e n isc o n o  le  v o g lie , u n a  v o lta  in v e c c h ia te  ( 11 12).

Il tema del contrasto, fondamentale come s’è detto in tutta 
la prima scena del dialogo, si è venuto così progressivamente chia­
rendo nel primo scambio di battute fra il Parma e il Forestiero,

(11) C fr. D e ll’a rte  d e l  d ia lo go , ed . c it., p a rag rafi 32-35; e p e r  lo  
p se u d o -D em e trio , cfr. P e tr i V ic to r ii  /  C o m m e n ta r ii  /  I n  L ib r u m  /  D e ­
m e tr ii  /  P h a le re i d e  e lo c u tio n e  /  ... /  F lo re n tia e  /  In  officina Iu n ta -
ru m , B e rn a rd i  F . /  M D L X ÏI. (p p . 20-21 e a n ch e  196-7). C fr. in  p ro p o ­
sito  an ch e  E . R a im o n d i II p ro b le m a  filo lo g ico  e le tte ra r io  d e i D ia lo g h i 
d i T . T asso , c it. (p a ssim ). N o n  è p o ss ib ile  in  q u es ta  sed e  e se m p lifica re  n e p ­
p u re  p a rz ia lm e n te  q u a n to  si è d e tto  so p ra  a p ro p o s ito  d e ll ’e v o lu z io n e  da l 
p u n to  d i v ista  d e lla  g iac itu ra  d e l p e r io d o  d e lle  p ro se  ta ss ia n e ; sp e ro  di p o t e r  
to rn a re  su l p ro b le m a  in  la v o ri specific i.

(12) D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,  p . 672.
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configurandosi di volta in volta come antitesi tra festa gioiosa e 
solitudine nelle parole del Parma e come diversità profonda di 
natura e di desideri in quelle del Forestiero, mentre nella rispon­
denza a eco delle ultime parole del p r i n c e p s  s e r m o n i s  con quelle 
iniziali della battuta di Alberto Parma che apre il dialogo («Tut­
ta Ferrara è piena di maschere... ma non ho desiderio d’ammasche- 
rarmi ») questo contrasto pare spostarsi dall’interno delle battute 
alla struttura portante del dialogo. L’opposizione fra gioventù c 
desideri «invecchiati», come verrà detto esplicitamente più tar­
di, si configura non più come un’antitesi di fatto, riferita nel 
corso del dialogo da un interlocutore, bensì come un contrasto 
fra due personaggi che si fa esso stesso dialogo c balza pertanto 
in primo piano. È da queste premesse che si viene sviluppando la 
scena seguente del dialogo, che non crea quindi fratture nel con­
testo del ragionamento, capace di passare gradualmente e senza 
bruschi mutamenti da un movimento discorsivo a u n ’a l l u r e  quasi 
poeticamente atteggiata.

Inizia così la pagina criticamente più fortunata del dialogo, 
nel cui ambito vanno rilevate due direttrici principali, una delle 
quali — come assai finemente è stato scritto — tende a istituire 
una dolente corrispondenza autobiografica fra le vicende delle sta­
gioni e il subentrare della vecchiaia alla gioventù, mentre l’altra 
appone all’esperienza autobiografica il suggello di una tradizione 
culturale densa come quella del petrarchismo casiano. Bisognerà 
a questo proposito insistere sulla complementarità di queste due 
linee perseguite dal Tasso nella fase del G i a n l u c a  che stiamo esa­
minando, tanto più che esse si collocano precisamente in quella 
dimensione unitaria di « contrasto » fra gli interlocutori su cui 
abbiamo insistito più sopra; né sarebbe poi difficile — mediante 
un’analisi in questo ■ caso certo non identificabile con l’aridità di 
una positivistica Q u e l l e t i f o r s c h u n g  — riconoscere la matrice pe­
trarchesca e più immediatamente casiana della stessa concentra­
zione metaforica del parallelo fra il ciclo delle stagioni e il de­
clinare della giovinezza, così da ricondurre- tutta la pagina alla 
dimensione di un « episodio » petrarchesco-casiano, la quale, men­
tre ne giustifica da un diverso punto di vista il tono poetico, ne 
permette anche il raccordo più esteso e diretto con la linea di 
forza petrarchesca individuata nel dialogo della critica più re­
cente. Va del resto notato che anche questa scena, apparentemente 
statica proprio per il suo carattere quasi poetico, dimostra a 
un’analisi più attenta una sua propria capacità di sviluppo, lento
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ma non meno importante, che permette di raccordare ancor me­
glio le due componenti suddette. Il tema della similitudine 
fra le stagioni che portano diversi frutti e il mutare dei de­
sideri a seconda delle varie età dell’uomo, che fa per la prima 
volta la sua comparsa in una battuta del Forestiero Napolitano, 
viene successivamente ripreso dal Parma che lo volge a conclu­
sioni opposte rispetto a quelle cui era pervenuto il suo interlo­
cutore, mentre il successivo intervento del Gianluca, pur collo­
candosi nella medesima dimensione stilistica e strutturale, mostra 
le possibilità di sviluppo di questo motivo, ipotizzando il perma­
nere della similitudine iniziale (i desideri sono come i frutti delle 
stagioni) fino alle conseguenze estreme, petrarchesco-dellacasiane : 
« le voglie giovenili » f o r s e  « germoglieranno co’ fiori e con la 
erba de la primavera ».

Petrarca :
i ...] la  sua v ista  d o lc e m e n te  a ce rb a ,
La q u a l ili e n o ìle  p iù  che  la u ro  o m ir to
T en e a  in  m e v e rd e  L am o ro sa  v o g lia ,
Q u a n d o  si v este  e spo g lia  

D i f ro n d e  il  b o sco  e la  cam p a g n a  d ’e rb a .

E quando il Forestiero, dissociando la similitudine da lui stesso­
prima proposta c implicitamente mostrandone il valore tutto con­
tingente, istituisce un nuovo paragone (i desideri sono simili non 
ai fiori della primavera, ma ai capelli dell’uòmo che incanutiscono 
una volta per sempre), spetta al Parma cercare di costringere im­
plicitamente il proprio interlocutore-avversario ad accettarne tutte 
le implicazioni : anche i capelli possono ringiovanire, come dimo­
strano gli sviluppi in zona casiana del tema petrarchesco già pri­
ma affiorato : ulteriore dimostrazione della continuità anche cultu­
rale di questa scena del G i a n l u c a .  Ma ancora una volta il Forestiero 
ha buon gioco, pur rimanendo sullo stesso piano del suo antagoni­
sta (il mondo poetico petrarchesco-casiano, in questo momento), a 
dissociare la sua personale esperienza da qualsiasi termine di para­
gone, ribadendo una volta per tutte la fine irreparabile della gio­
ventù e dei suoi desideri: « mio tempo estremo », nella citazione del 
Casa. Il « petrarchismo » di questa scena, tutt’altro che isolato co­
me s’è detto nel contesto del dialogo, mostra così la sua strettissi­
ma complementarità funzionale al tema delle stagioni, rivelandosi 
insieme ad esso quale caso particolare di una più generale strut­
tura logico-dialettica. Il procedimento logico, tante volte giunto 
in porto nei D i a l o g h i  tassiani che si muovono sul piano dell’opi-

»
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nione, del n t ò a v ó v  aristotelico, consistente nel dedurre tutte le 
conseguenze implicite in una data premessa fino magari a giungere 
alla più stringente r e d u c t i o  a d  a b s u r d u m ,  naufraga qui di fronte 
all’atteggiamento del Forestiero Napolitano, disposto a rinunciare 
via via alle opinioni successivamente da lui stesso avanzate nel 
corso del dialogo pur di condurre ogni volta la discussione a un 
punto morto che gli consenta di non compromettere l’affermazione 
iniziale: «non ho desiderio d’ammascherarmi ». Da questo punto 
di vista fin dall’inizio il « dialogo », nell’accezione socratica del 
termine, risulta impossibile; quello che importa per il momento 
sottolineare è che il G i a n l u c a ,  lungi dal rappresentare una felice 
eccezione nell’ambito dei D i a l o g h i  tassiani per la minore urgenza 
della problematica « filosofica », appare viceversa tutto « filoso­
fico », nell’accezione tassiana della parola, persino nelle pagine 
apparentemente meno sospettabili e più autobiografiche. Del resto, 
tutta questa scena, interamente costruita come s’è detto mediante 
« sentenze » contrapposte (ed è notevole in questa prospettiva il 
valore di « autorità » che viene ad assumere la testimonianza del 
Casa: «un poeta da voi lodato», rileva giustamente il Par­
ma), non può essere adeguatamente compresa senza tener con­
to delle discussioni cinquecentesche intorno ai sillogismi reto­
rici ; scriveva ad esempio Alessandro Piccolomini : « ...tolta via la 
forma, & la legatura di così fatti sillogismi (retorici), le proposi­
zioni che erano o conclusioni o premesse, & principij in essi, fatte 
libere dalla forma del sillogismo, che le teneva insieme, vengon 
a rimaner sentenzie ». Tener conto di ciò equivale naturalmente, 
date le caratteristiche di tutta la discussione seguente, a ribadire 
l’unità profonda del dialogo d e  l e  m a s c h e r e  : sarebbe ad esempio 
difficile, una volta trascurata la struttura logico-dialettica di questa 
prima scena, comprendere l’emergere di una pagina tutta « tenta­
tiva » come la r e d u c t i o  a d  a b s u r d u m  che ad essa segue immedia­
tamente, la quale per di più assume la caratteristica fisionomia di 
un vero e proprio « episodio » dialettico, dal momento che — conte 
viene poco dopo chiarito nel corso stesso del dialogo — essa non ha 
fatto procedere di un passo la discussione (I3).

(13) P e r  q u esta  fase  d e l G ianluca , c fr. D ia lo g h i . ed . R a im o n d i, cit., I I .  
I I ,  p p . 671-2; e G . G e tto . In te rp re ta z io n e  d e l  T asso , c it. (sp e c ie  le  p p . 94-95). 
C fr. p o i D e lla  Casa R im e ,  XXXII, vv. 47-9 e 65-66 ( in e .:  A r s i;  e n o n  p u r  la 
v e rd e  slag io n  fresca );  im m e d ia to  il  r in v io  a l P e tra rc a  (R im e ,  CCLXX, pas­
s im ;  in e .:  A m o r , se  v u o ’ c h ’i ’ to rn i a l g io go  a n t ic o ). P e r  i l  p e tra rc h ism o  
d e l G ia n luca , r in v io  a lle  p a g in e  d e l D e lla  T e rz a  (T a sso 's  E x p e r ie n c e  o f  P e tra rch , 
cit.). P e r  la  genesi p o e tic a  d e lla  s im ili tu d in e  tassesca, o l tre  a i v e rs i d e l P e -
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Alla clausola decisa (« non ho desiderio ») che conclude la bat­
tuta cortese del Forestiero, decorosissima e formalmente squisita fin 
dalla smorzatura dell’inizio (e un lineare « mi spiace molto » viene 
sostituito significativamente da un tanto più sinuoso «questo non è 
senza mio dispiacere ») quasi a contrasto con Y  e x p l i c i t :  «rinchiuso» 
della domanda di apertura del suo interlocutore, il Parma rispon­
de con un’affermazione altrettanto decisa, che pone innanzi in 
termini categorici e quasi imperativi una delle due soluzioni della 
« questione finita » del dialogo, preparando il passaggio della di­
scussione al piano sentenzioso e in qualche modo « assoluto » 
della pagina seguente; né in tal senso è privo di significato il 
cambiamento di modo verbale che va registrato nell’evoluzione 
interna di questa fase della pagina tassiana (« sarebbe tempo chc- 
viveste » viene sostituito con «è tempo che viviate»):

A .P . G ià so lev a te  e sse re  a n z i d e ’ p r im i che  de gli u l t im i:  e o ra
è tem p o  c h e  v iv ia te  n o n  m en o  a lleg ro .

Nelle battute seguenti, come già s’è detto più sopra, il Tassa 
solleva il motivo autobiografico sul piano gnomico di una stanca, 
perenne saggezza, che si esprime in sentenze quasi poetiche cui 
invano cercano di contrastare i due interlocutori secondari. Il 
ricorso ai versi del Casa da parte di Alberto Parma per dimo­
strare la possibilità di una via d’uscita dal punto morto cui il 
ragionamento è pervenuto per l’intransigenza dialettica del Fore­
stiero (« i capegli canuti non divengono mai neri») introduce 
naturalmente nella discussione il tema delFamore, che al tempo 
stesso chiude questo episodio più scopertamente « poetico » del 
dialogo (in cui quasi necessariamente del resto si concentrano e 
confluiscono le anticipazioni immediatamente precedenti del ragio-

tra rc a  c ita t i  n e l  tes to  (R im e ,  CCLXX, vv. 64-68), v an n o  te n u ti  p re se n ti  a n ch e  
gli e siti d e llac as ian i (R im e ,  XXXII, vv. 30-33): « M a  p e rc h ’età  c a n g ia n d o , 
og n i v a lo re  /  C osì sm a rr ito  ha  ’1 c o re  /  C o m ’e rb a  sua v ir tù  p e r  tem p o  p e r d e ;  
/  Secca è la spem e, e 7  d e s ir  so lo  è v e rd e  ». In to rn o  a lle  d iscu ssio n i c in q u e ­
cen tesch e  su lla  re to r ic a , c fr. i l  re c e n te  R . S c riv ano  In to rn o  a l lin g u a g g io  d e lla  
cr itica  n e l  C in q u e c e n to  in  R en a issa n ce -S tu d ies  in  h o n o r  o f H an s B a ro n  F i­
re n z e , S anson i, 1971 (p p . 467-498); ib id ., a ltra  b ib lio g ra f ia  e il  r ife r im e n to  
a lla  p ag in a  de l P ic c o lo m in i so p ra  c ita ta  (p . 470, n . 8 ); p e r  essa, cfr. P ien a , 
e t  larga  /  P arafrase;  /  d i M . A lessa n d ro  /  P ic c o lo m in i;  /  n e l  seco n d o  li­
b ro  /  D ella  R e to r ic a  d ’A r is to te le  /  à T h e o d e tte . /  ... /  In  V e n e tia , /  A p p resso  
G io . F ra n c esc o  C a m o tio , A l segno  d e lla  P ira m id e . /  M D L X IX . (cap . 21, p. 
294). D a r ic o rd a re  in fin e  che  le  p a ro le  d e l P a rm a  so p ra  r ic o rd a te  ( « u n  p o e ta  
da vo i lo d a to  »), c a rich e  di u n  b e n  p re c iso  v a lo re  a llu s iv o  —  e si r ip e n sa  
a lla  C ava letta , e  m o lto  p iù  in d ie tro  a lla  L e z io n e  —  v a lg o n o  a s o tto lin e a re  
sia  p u re  in c id e n ta lm e n te  la  c o n tin u ità  d e l  so s tra to  a u to b io g ra fic o  deg li sc r itti  
ta ss ia n i d e l 1585 su  cu i si è in s is t ito  p iù  so p ra . 7

7 - Studi Tassiani
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namento), ribadendo il modulo del « contrasto » fra i due interlo­
cutori, anche a costo di una voluta distorsione delle citazioni ca- 
siane. Se infatti la prima di esse, il cui carattere di à ò v v n r o v  
appare più evidente nel contesto della canzone casiana specie alla 
luce del grande modello petrarchesco che essa sottintende, viene 
volta dal Parma a significare eterodossamente la possibilità di tin 
rifiorire delle « voglie giovanili » (« Sì come i capegli canuti... co­
sì mai non ringioveniscono le voglie », nella battuta precedente 
del Forestiero), non meno eterodossamente il p r i n c e p s  s e r m o n i s  
utilizza un p a s t i c h e  casiano prevalentemente costruito mediante 
stilemi attinti alla medesima canzone per porsi in una dimensione 
diametralmente opposta a quella del suo interlocutore. Non per 
nulla la rottura dell’ambivalenza di un avverbio casiano (« almen») 
a favore del primo emistichio del verso consegue il risultato di 
spostare il valore originario della citazione ( il poeta si augura un 
amore senile « almeno » mansueto) fino a significare l’auspicio di 
ottenere « almeno » nella vecchiaia la definitiva liberazione dalla 
servitù amorosa: significato quest’ultimo che viene a sovrapporsi 
nel contesto del dialogo alla lettera della citazione poetica, come 
dimostra la sua stessa utilizzazione nel preparare il passaggio alla 
scena successiva, che ha tutta la fisionomia di un episodio logico­
dialettico, per altro agganciato alla pagina antecedente da un du­
plice raccordo, contenutistico e strutturale insieme :

A .P . R iv o lg e te v i ad A m o re , com e fece  u n  p o e ta  da voi lo d a to , e  
d ite :

E  q u es ti cape i tin g i
N e l c o lo r  p r im o , acciò  che  fu o r  la  scorza ,
C o m ’è v in to  q u e l d e n tro , n o n  d ic h ia r i.

F .N . Io  d irò  p iù  to s to  co’l m ed esim o  p o e ta  :
C o n c ed im i, o S ig n o r, ch ’io  viva 
M io  tem p o  e stre m o  a lm e n  là  d o v e  sia 
C o rte se  e m an su e ta  s ig n o ria .

I.G . S’io  n o n  c red essi v e d e rv i in n a m o ra to  di nuovo ...

In tal modo il Forestiero Napolitano conclude questa scena 
e la prima fase del dialogo (14). Il tornare in primo piano del 
Gianluca riconduce la discussione a moduli più propriamente di­

l l i )  C fr. D ia lo g h i , ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I ,  pp . 671-672 e il  re la tiv o  
a p p a ra to  d e lle  v a r ia n ti  so s titu ite . La secon da  c itaz io n e  d a l Casa va c o n s id e ra ta  
com e s’è d e tto  u n  v e ro  e p ro p r io  p a s tic h e , a n c h e  da l p u n to  d i v ista  te s tu a le  ; 
leg g iam o  in fa tti  n e lla  canz. XXXII (vv. 63-66): « e  b e n  dee  v iv e r fra n c o  /  A n ­
tico  servo  s tanco  /  Suo tem p o  e stre m o  a lm e n  là dove sia /  C o rte se  e m a n ­
su e ta  s ig n o ria  ». D a r i le v a re  che  l ’a p p a ra to  d e l R a im o n d i re g is tra  fra  le  va­
r ia n ti  di tra d iz io n e  d e lle  lez io n i che  te n ta n o  il  r ip r is t in o  d e lla  v u lg a ta  ca­
s ian a  (e d . c it., p . 672, p a r. 5, 2* e 3*).



scorsivi, non senza la ricerca da parte del Tasso di movenze in 
qualche modo spigliate, vicine, nei limiti consentiti dalla natura 
stessa di questa prosa — « cortese » per definizione —  ai moduli del 
parlato quotidiano :

l .G . S’io  n o n  c red essi v e d e rv i in n a m o ra to  di n u o v o , to rre i...
F .N . C h e  to r re s te ?
I.G . D i seg u ire  i l  v o stro  p a re re  in  og n i o ccasio ne.

E una conferma la si può trarre dall’esame delle varianti, 
che — pur al solito modeste — mostrano la volontà di Torquato 
di guadagnare il più possibile in scioltezza anche dal punto di 
vista più strettamente stilistico, conformemente del resto ai prin­
cipi teorici esposti successivamente nel discorso D e l l ’a r t e  d e l  d i a ­
l o g o ,  in cui la « simplicità » e la « purità » dclFelocuzione su cui 
insisteva lo pseudo-Demetrio venivano come s’è detto riservate in 
modo particolare alla « disputa » (15). Tutta la pagina che segue 
infatti si qualifica immediatamente come una r e d u c t i o  a d  a b s u r ­
d u m ,  sia pure implicita e non priva di un complicato gioco di 
variazioni clic la rendono probabilmente meno rapida di altre 
analoghe dei D i a l o g h i  tassiani: un’ulteriore riprova della capacità 
di sviluppo interno di un dialogo come il G i a n l u c a  apparente­
mente privo addirittura di storia. In effetti, già lo scambio intro­
duttivo di battute sopra ricordato, se da una parte si riallaccia 
alla scena precedente rispetto alla conclusione della quale assume 
anzi un certo ruolo di contrasto (al Forestiero che si augurava 
con l’autorità dei poeti « cortese e mansueta signoria » il Gianluca 
pronostica nuovi amori), presenta dopo la calcolata reticenza di 
Ippolito Gianluca l’apparire di un nuovo motivo che pur nell’am­
bito di un più vasto tema comune, il tema dell’amore, finisce per 
soppiantare il motivo dell’irreparabilità della vecchiaia:

F .N . C he to r re s te ?
I.G . D i seg u ire  i l  v o stro  p a re re  in  og n i occcasione .
F .N . M a se n o n  v ’a tte n e te  a ’ co n sig li d e ’ v e ri a m a n ti, n o n  do vete
s tim a rli  b u o n i.

Come si vede, la battuta dell’auditor qui sopra citata intro- 
duce nello sviluppo del dialogo una sorta di brusca mutazione, per 
cui il ragionamento, invece di continuare a perseguire la dire-

i l a )  C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I ,  p p . 672-73, p a r. 6 e 
l ’a p p a ra to  r e la tiv o ;  il  T asso  aveva sc r itto  p re c e d e n te m e n te :  « F .N . C he to r ­
re s te ?  - I.G . T o rre i  di s e g u ir e . . .» ;  p o i gli d o v e tte ro  a p p a r ire  eccessive  tre  
fo rm e  co n secu tiv e  d e llo  stesso v e rb o  e c o rresse  com e s’è d e tto . P e r  i l  d isco rso  
D elF a rte  d e l  d ia lo g o , cfr. su p ra , p p . 92-3 (e  n . 11).
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zione fin qui mantenuta rispetto alla quale la battuta stessa ap­
pare del tutto marginale, s’incanala per una nuova strada tra­
lasciando ogni ulteriore indagine sulla questione lasciata insoluta 
nella pagina precedente. In una parola, del periodo ipotetico 
scisso fra le due battute del Gianluca (« s’io non credessi... tor- 
rei » ), in cui la protasi è strettamente funzionale al discorso che 
precede, mentre l’apodosi è quasi casuale come mostra l’antece­
dente reticenza e la successiva ripresa (un’apodosi inventata per 
dir così sul momento, dietro le insistenze del Forestiero), la 
discussione seguente porta innanzi precisamente l’apodosi. Pro­
cesso che sia pure con sfumature diverse si ripeterà nel corso di 
questa scena e anche nel prosieguo del dialogo. L’inchiesta so­
cratica iniziata dal Forestiero in questa pagina sembra approdare 
a un primo risultato alla sua terza battuta; quello che interessa qui 
sottolineare proprio perché in certo modo sconcertante è che non 
si vede assolutamente a chi giovi una simile conclusione : « Dun­
que l’essere amante è imperfezion di giudizio ». Il tono niente af­
fatto discorsivo, da conversazione disimpegnata, di questa pagina 
(« ma », « dunque » : e tornano alla mente gli a t q u i  e gli e r g o )  
impedisce di minimizzare queste vicende del dialogo attribuendole 
appunto al capriccioso gioco delle riprese e delle svolte di un’ele­
gante conversazione ritratta al vivo dallo scrittore : qui viceversa 
tutto è calcolato in base a criteri rigorosamente dialettici. La con­
clusione intermedia che abbiamo più sopra ricordato, che almeno 
teoricamente dovrebbe giustificare lo sviluppo serrato dell’inchiesta 
precedente, non solo non riduce al silenzio un qualunque sofista, 
come poteva avvenire in certi modelli platonici, ma neanche pre­
senta in sé o rispetto alle premesse tali caratteri di paradossalità 
da giustificare i tentativi del Forestiero di impostare una r e d u c t i o  
a d  a b s u r d u m  solo per la volontà di pervenire per l’appunto al­
l’assurdo mediante procedimenti logico-dialettici apparentemente 
inoppugnabili, come pure spesso avviene in altre pagine dei D i a ­
l o g h i  (16). Gli strumenti dialettici di cui si vale solitamente il Tas­
so non sono qui in definitiva neppure funzionali al conseguimento 
di una conclusione prestabilita sia pur valida esclusivamente sul 
piano dell’opinione; per questo si è avvertito fin dall’inizio che 
gli interlocutori di questo dialogo non sono caratterizzati da tina

(16) P e r  u n a  d iscu ssio n e  g e n e ra le  su l s ig n ifica to  e la  fu n z io n e  d e lle  re­
d u c tio n e s  ad a b su rd u m  n e l  c o n te s to  de i D ia lo g h i, ofr. L ’a rte  d e l  d ia lo g o  in  
T o rq u a to  T asso , c it., p p . 34-35.
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qualunque e t h o p o ü a  : in ultima analisi essi non hanno un’opinio­
ne sia pur provvisoria da difendere e a favore della quale stru­
mentalizzare tutto il complesso bagaglio di argomentazioni e di 
procedimenti tipici della dialettica più raffinata. Quello che per­
mane stabilmente nel dialogo è il motivo del contrasto per dir 
così assoluto, vale a dire del tutto indipendente dalla varietà degli 
argomenti in discussione, fra p r i n c e p s  s e r m o n i s  e  a u d i t o r e s .  Le 
battute vengono così ad opporsi reciprocamente in una dimensione 
assai raccorciata, organizzandosi al massimo in piccoli gruppi — 
come avviene in questa scena del dialogo — e rendendo quindi 
impossibile lo sviluppo di una r e d u c t i o  a d  a b s u r d u m  unitaria, dal 
momento che un siffatto procedimento negativo di dimostrazione 
esige per concludere una concordanza di pareri più o meno forzo­
sa ma sempre sufficientemente continuata fra i dtie interlocutori. 
Questo si dice sia per arricchire con un’analisi per dir così dal 
vivo le conclusioni generali e quindi necessariamente schemati­
che cui si è pervenuti altrove a proposito di certe caratteristiche 
della struttura logico-dialettica dei D i a l o g h i ,  sia perché tutto som­
mato le conclusioni cui si può pervenire tramite l’esame di questo 
caso limite non paiono contraddire quelle più generali di cui si 
parlava poco sopra : ancora una volta, e anzi anche più decisa­
mente del solito, gli strumenti logico-dialettici adoperati dal 
Tasso acquistano una completa e sconcertante autonomia. La con­
clusione intermedia da cui abbiamo preso le mosse per questo 
considerazioni (« dunque l’essere amante è imperfezion di giudi­
zio ») ha soltanto la funzione di preparare, addirittura di stimolare 
la negazione del Gianluca, a partire dalla quale il ragionamento 
viene nuovamente a spostarsi in una diversa direzione :

I.G . N o n  tu tt i  gli a m a n ti son  ta l i ,  p e rc h ’a lc u n i d im o s tra n o  g iu d iz io
g ra n d iss im o  n e  l ’e le z io n e .
F .N . E  da q u es ti a g ev o lm e n te  vi lasce re s te  p e rsu a d e re ?

Inizia a questo punto un breve ma vivace scambio di battute 
tra il Forestiero e il suo interlocutore, che certo più del prece­
dente si può definire una vera e propria r e d u c t i o  a d  a b s u r d u m ,  
sebbene assai veloce e stringata, dal momento che il p r i n c e p s  s e r ­
m o n i s  riduce al silenzio il proprio antagonista dimostrandogli 
l’assurdità di lasciarsi « agevolmente » persuadere dagli amanti ad 
amare, a tornare cioè « a’ primi sospiri, a le prime lacrime, a 
l’antiche passioni », in una parola -— nella prospettiva volutamente 
partigiana del Forestiero — a soffrire. Ma è proprio questa 
r e d u c t i o  approdata a buon fine che rende retrospettivamente « inu-
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tile » da un punto di vista strettamente dialettico tutta questa 
parte del dialogo; il ragionamento è ritornato su se. stesso dando 
ragione alla prima tesi del Gianluca (non bisogna seguire i consi­
gli degli amanti) proprio quando l’interlocutore del Forestiero 
Napolitano è passato a sostenere la tesi opposta. E d’altra parte 
il Forestiero, al momento di iniziare la famosa inchiesta socra­
tica, non aveva certo mirato a una conclusione del genere, dal 
momento che ciò avrebbe significato s i c  e t  s i m p l i c i t e r  dar ragione 
al proprio avversario. Un vero e proprio « episodio » logico-dia­
lettico, dunque, costruito volutamente dal Tasso come del tutto 
autosufficiente. La riprova migliore di tutto ciò ci viene fornita 
dall’ulteriore sviluppo del ragionamento. Ogni r e d u c t i o  a d  a b s u r ­
d u m  giunta a buon fine conduce di necessità la discussione a un 
punto morto; in questa fase del G i a n l u c a  assistiamo quindi a un du­
plice tentativo da parte dei due interlocutori secondari di risusci­
tare il ragionamento, per adoperare l’espressione platonica. Esem­
plare in tal senso è l’intervento del Parma, una volta ridotto al 
silenzio ■ come s’è detto l’altro interlocutore ; con la sua battuta 
egli riapre al dialogo una via d’uscita scartata a suo tempo da 
Ippolito Gianluca;

F .N . G li a m a n ti so g lio n o  p e rsu a d e re  l ’a m a re  o ’1 d isa m a re ?
I.G . L ’am are .
F .N . D u n q u e  con  l ’a lt ru i  c o n sig lio  d iv e n te re s te  di n u o v o  a m a n te  e to r- 
n e re s te  a" p r im i so sp iri, a le  p r im e  la c rim e , a l ’a n tic h e  p a ss io n i?
A .P . A nzi p iù  to s to  gli a m a n ti so g lio n o  p e r  ge losia  p e rsu a d e re  ch ’a ltr i  
n o n  am i...

Soluzione, questa del Parma, indubbiamente ineccepibile; ma 
è proprio a questo plinto che si scorge la precisa volontà da par­
te del Tasso di ridurre tutta questa fase della discussione a un 
semplice episodio privo di sviluppi; spetterà nuovamente a Ip­
polito Gianluca riportare il ragionamento, divenuto capace dopo 
l’intervento di Alberto Parma di qualunque evoluzione, in una 
fase talmente critica da permettere al Forestiero di chiudere con 
una sola battuta questa linea di svolgimento del dialogo. Minimiz­
zando la portata dell’intervento del Parma, il Gianluca viene dun­
que a proporre una diversa, ma tanto più debole e secondaria via 
d’uscita daH’im/jfisse cui è pervenuto il ragionamento; che gli 
amanti persuadano ad amare o a non amare, sostiene, ha poca 
importanza: bisogna discutere l’affermazione del Forestiero «tor­
nereste a’ primi sospiri » :

I.G . Q uesto  p o co  im p o r ta  p iù  n e  l ’u n o  m o d o  che  n e  l ’a l t ro ;  m a vo i 
p re su p p o n e te  c h ’io sia  s ta to  a lt re  v o lte  a m a n te , e fo rse  v ’in g a n n a te . 
F .N . Se p r im a  n o n  am aste , i l  c o n s ig lie rò  in a m o ra to  sarà  cag io n e  c h ’in  
q u es ti a n n i d iv e g n a te  a m a n te .
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Stavolta il ragionamento non. ha più via d’uscita; al Gian­

luca non resta che cercare di ricondurre il dialogo alla questione 
centrale sin troppo tempo messa in secondo piano : « Ora non è  
tempo di far questa deliberazione, ma più tosto se debbiamo 
ammascherarci ». Col che tutto il ragionamento precedente, col 
suo complicato gioco di pause e riprese, viene dichiarato margi­
nale, episodico, rispetto alla linea centrale di sviluppo del dialo­
go; il punto veramente importante è che il Tasso ha ricercato 
volutamente una simile conclusione di questa scena dialettica, 
troppo sapientemente costruita perché il punto d’arrivo possa cre­
dersi accidentale e dunque non significante (17 18).

La lunga battuta di Alberto Parma che dà inizio alla nuova 
fase del dialogo merita attenzione per due ordini di considerazioni. 
Innanzitutto essa, pur venendo superata nelle sue conclusioni 
estreme (non ha bisogno di maschera « chi non monta in pal­
co » ) dal seguito del ragionamento, propone per la prima volta 
sia pure in modo del tutto negativo un tema destinato ad ampio 
sviluppo nelle battute successive, la somiglianza cioè fra le ma­
schere e la commedia scenica, che verrà esplicitamente sottolineata 
dal Parma nel corso di uno scambio di battute col Forestiero Na­
politano : « ...assai vicina è la similitudine tra le maschere e le 
comedie, e l’errore è quasi l’istesso » (ls). Viene così preparata 
per tempo la rievocazione autobiografica, per tanti versi eccezio­
nale, di una Ferrara giovanile e mascherata, la cui suggestione si 
fonda per tanta parte proprio su questa equivalenza fra teatro 
e vita; ulteriore riprova della sapienza costruttiva mostrata in 
queste pagine dal Tasso, che del resto si preoccupa proprio in 
questa scena di far riapparire sia pure di scorcio il tema dell’amo­
re proprio del ragionamento precedente. L’altro motivo d’interes­
se della battuta introduttiva del Parma sta nel suo carattere aper­
tamente culto, carico di reminiscenze classiche e in particolare 
oraziane, che la individua apertamente nel contesto del dialogo; 
è un esempio tipico per la sua stessa brevità che mostra bene 
l’impossibilità di calcolare il peso della tradizione culturale nei 
D i a l o g h i  solo ai fini della ricostruzione più o meno completa, e 
certo importantissima, della «biblioteca del Tasso». Qui il dato 
culturale acquista apertamente importanza ai fini della stessa 
struttura portante del dialogo, si qualifica come episodio culturale

(17) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I ,  p p . 673-674.
(18) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I  p . 677.
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nettamente individuato, costituendo così in qualche modo una ri­
prova della liceità di una lettura dei dialoghi tassiani che punti 
precisamente alla scansione di simili « episodi culturali », anche 
assai più complessi, fatto non certo secondario anche ai fini di 
un’effettiva comprensione del manierismo tassesco :

A .P . La m asc h e ra  fu  p e r  la  scena r i tro v a ta  p e rc h ’e lla  assicu rasse  l ’a rd i ­
ta  lic en z a  d e l fa v e lla re  e d e l m o rd e re  a lt ru i ,  r ic o p re n d o  i l  v iso  d e ’ 
m o rd ito r i ,  i q u a li  da p r in c ip io  l ’u n g ev an  di fecc ia , che  se rv iv a  in  q u e l­
l ’uso n e l  q u a l e lla  di p o i s’a d o p e rò , c rescen d o  la p o m p a  de  g li a b it i  
c o n  l ’a rtific io  d e ’ p o e t i :  la o n d e  n o n  h a  b iso g n o  d i le i  ch i n o n  m o n ta  
in  p a lco .

Battuta, conte si vede, che non stonerebbe in un commen­
to coevo alla P o e t i c a  aristotelica; e basti pensare alla clausola 
« chi non monta in palco » che rammenta da vicino certo lin­
guaggio del Castelvetro, abbondantemente testimoniato dalla cita­
zione della P o e t i c a  inserita dal Tasso nel discorso D e l l ’A r t e  d e l  
d i a l o g o .  Né dal contesto del G i a n l u c a  emerge una qualunque sua 
funzionalità alla creazione di una particolare e t h o p o i i a  del perso­
naggio che la pronuncia; in una parola, la «conversazione» fra 
i tre interlocutori, come prima si costruiva tramite materiali logi­
co-dialettici, adesso — e sia pur limitatamente — si viene costruendo 
mediante frammenti di arti poetiche; non parrà strano nel seguito 
del dialogo d e  l e  m a s c h e r e  incontrare espressioni aristoteliche 
croce e delizia di tutti i commentatori cinquecenteschi (« imita­
zione de’ migliori, de’ peggiori »). Comunque sia, tornato in pri­
mo piano il Gianluca, lo sviluppo del ragionamento ribadisce 
l’opportunità della « deliberazione » e in qualche modo il tema 
deH’accostamento fra vita e teatro («or son mutate l’usanze, e gli 
ascoltatori son mascherati, e smascherati gli istrioni »), mentre le 
parole dei Forestiero istituiscono a  p o s t e r i o r i  un legame tematico 
fra questa scena e la precedente, fra il motivo dell’amore e quel­
lo delle maschere (19). Spetta a Ippolito Gianluca introdurre con 
una battuta che giustifica « praticamente » l’uso di" mascherarsi 
la rievocazione autobiografica del Tasso-Forestiero che per molti 
aspetti costituisce il nucleo centrale del dialogo :

I V oi b ia s im a te  le  m asc h e re  m ociones!, n o n  le  n o s tre , so tto  le  q u a li 
con n iu n a  difficoltà  ci d ife n d ia m o  d a ’ v en ti e d a l g h ia cc io : lao n d e  
p o ssono  e sse r d e tte  ra g io n e v o lm e n te  l ’a rm e  u sa te  co n tra  ’1 ve rn o .

( 191 P e r  gli a n te c e d e n ti  c u ltu ra li  d e lla  b a ttu ta  di A lb e r to  P a rm a , cfr. 
a d  es. O raz ’o A rs  p o e tic a , vv. 275-279: « Ig n o tu m  tra g ic a e  genus in v e n isse  Ca­
m en ae  /  d ic i tu r  e t p la u s tr is  vexisse  p o e m a ta  T h e sp is , /  q u ae  c a n e re n t age- 
re n tq u e  p e ru n c ti  fa ec ib u s  o ra . /  P o s t h u n c  p e rso n ae  p a lla e q u e  r e p e r to r  h o n e-



Metafora puramente « pratica », che ha insieme come s’è det­
to il valore di una giustificazione, e che non per nulla viene intro­
dotta da un avverbio come «ragionevolmente». Ed è proprio 
qui che possiamo cogliere i n  f i e r i  il costruirsi del dialogo, il suo 
svilupparsi per lenti accrescimenti sovrapposti senza nette solu­
zioni di continuità. Originariamente, il Tasso aveva lasciato cadere 
senza eco le parole del Gianluca, passando ad altro (la Ferrara 
della sua giovinezza) con una formula nettamente discorsiva, ca­
pace piuttosto di isolare che di collegare al contesto questo epi­
sodio cruciale: «Come si sia, quando prima vidi Ferrara di car­
novale mi parve... ». La ripresa, ma su di un piano ormai chia­
ramente quasi poetico, della metafora conclusiva del Gianluca 
consente nella stesura definitiva di stringere un legame intimo fra 
la lunga battuta autobiografica e il contesto del dialogo; tanto che 
il nuovo t r a i t  d ’u n i o n  collabora attivamente al costituirsi di quel­
la sorta d’ingorgo più fondo che la battuta del Forestiero rappre­
senta nella trama del dialogo, dal momento che esso vale a 
sovrapporre al ricordo giovanile già sfumato nei contorni l’ele­
mento metaforico che è il portato della struttura di sostegno del 
dialogo, determinando un’ulteriore distorsione di quel ricordo che 
approda ormai a risultati del tutto irreali :

F .N . Se l ’a rm e  son  così fa tte , q u as i c ia scu n o  e ra  a rm a to  q u a n d o  p rim a
v id i F e rra ra ...

Lungi dal costituirsi in nucleo autonomo e artisticamente 
autosufficiente, la battuta del Forestiero appare così conte il pun­
to d’arrivo dello sviluppo del dialogo sin qui ricostruito, in cui 
s’incrociano in modo complesso le diverse direttrici A c \ Y  o p u s c u l u m  
tassiano, dalla struttura logico-dialettica all’elemento culturale pur 
non privo di una sua storia in movimento all’interno di queste 
pagine, ai motivi e alle reminiscenze autobiografiche. Tanto meno 
possibile riuscirà in questa prospettiva accettare ipotesi critiche 
che non garantiscano, o al limite esplicitamente respingano, la
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s tae  /  A e s c h y lu s . . .» ;  e a n c h e  T ib u llo ,  I I ,  1, vv. 55-56: « a g r ic o la .. .  m in io
suffusus, B acche , ru b e n ti  /  p r im u s  in e x p e r ta  d u x it ah  a r te  ch o ro s  » ; e p e r  
c e rti  s tile m i t ip ic i  d e l lin g u ag g io  c r it ic o  d e l C a s te lv e tro , c fr. ad  es. in  p rim a  
a p p ro ss im a z io n e  la c itaz io n e  d a lla  P oe tica  in  T .T . D e ll’a rte  d e l  d ia lo go , ed. 
cit., p a ra g ra f i 5-6. S u l p ro b le m a  de i ra p p o r ti  fra  d a to  c u ltu ra le  e s tru ttu ra  
ne i D ia lo g h i tass ia n i sp e ro  di p o te r  to rn a re  p ro ss im a m e n te  con  la n ecessaria  
a m p iezza  d ’in d a g in e . P e r  la d iscu ssio n e  che  si svo lge  n e l  G ianluca  in to rn o
a ll  ’im ita z io n e  d e ’ m ig lio r i  e s im ili, c fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,
p . 675; e A ris to te le  P oetica , I I ,  1448“ 1 segg. - P e r  la fase  d e lla  d iscu ssion e
a n a liz za ta  p iù  so p ra , cfr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I ,  p p . 674-75.



possibilità di una lettura decisamente unitaria dei D i a l o g h i  tas­
siani. Ed è proprio per questo che analogamente, su di un altro 
versante, pur ribadita la necessità di insistere come del resto 
s’è fatto sull’importanza che nel contesto storico del tardo Cin­
quecento presenta l’osmosi tra realtà e luogo teatrale tanto sug­
gestivamente manifesta in questa pagina tassiana, non sembra pos­
sibile puntare eccessivamente su passi di questo genere per collocare 
i D i a l o g h i  e l’opera tassiana tutta in un panorama storico-culturale 
non più definibile come rinascimentale. Una battuta come quella del 
Forestiero che stiamo ora esaminando è troppo strettamente con­
nessa a tutta la trama del dialogo per acquistare un tale signifi­
cato autonomo da qualificarsi di per sè come appartenente a una 
temperie manierista, quando invece è vero che proprio dall’in­
contro di un « tema » diffuso nella cultura del tempo quale la 
somiglianza tra vita e teatro con tutte le istanze costruttive portate 
innanzi dal Tasso nel corso del dialogo d e  l e  m a s c h e r e  scaturi­
scono i caratteri storicamente qualificanti di questa scena e di 
tutto il G i a n l u c a  (20):

F.N . Se l ’a rm e  soli così fa tte , q u asi c ia sc u n o  e ra  a rm a to  q u a n d o  p rim a  
v id i F e r r a r a :  e m i p a rv e  che  tu tta  la c it tà  fosse  u n a  m ara v ig lio sa  e n o n  
p iù  v e d u ta  scena d ip in ta , e lu m in o sa  e p ie n a  d i m ilie  fo rm e  e di m ille  
a p p a re n z e , e F az io n i di q u e l  tem p o  s im ili a q u e lle  c h e  son ra p p re se n ­
ta te  n e ’ te a tr i  con v a r ie  lin g u e  e con  v a ri in te r lo c u to r i  ; e no n  b a ­
s ta n d o m i F esser d iv e n u to  sp e tta to re , v o lli  d iv e n ire  u n  d i q u e lli  ch ’e ra n  
p a r te  de  la co m ed ia , e m esc o la rm i con  gli a ltr i.

Si ha del resto l’impressione che all’interno della struttura 
complessiva del dialogo il significato di questa battuta vada pro­
gressivamente allargandosi oltre i limiti del ricordo nostalgico 
di un avvenimento concreto per acquistare i contorni di una raffi­
gurazione simbolica, quasi una sorta di iniziazione giovanile alla 
vita, come mostra bene il contrasto fra l’atteggiamento che il 
Forestiero assume nella fase conclusiva del dialogo e la rievo­
cazione delle « voglie giovenili » in questa pagina del G i a n l u c a .  
Ed è certo significativo che sin d’ora spetti ad alcuni versi tra i 
più famosi del Petrarca sottolineare a contrasto la sua presente con­
dizione umana, non senza il sospetto di una voluta generalizza-

(20) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., f l ,  I I ,  pp . 674-5; il  tem a  del 
«  te a tro  » n e lla  c iv iltà  e n e lla  c u ltu ra  d e l sec. X V I è s ta to  seg u ito  n e lle  sue 
e m e rg e n z e  in  te s ti le t te ra r i  da M . C o stanzo  { I l  G ran T h e a tro  d e l  M o n d o  in  
D allo  Sca lig ero  a l Q u a d rio , M ila n o , A ll’in seg n a  d e l P e sc e  d ’O ro , 1961 p p . 
239-278; p e r  i l  T asso , c fr. specie  le  p p . 251-254) in  p a g in e  fittiss im e  di r in v ìi,  
aille q u a li  r im a n d o  an ch e  p e r  u l te r io r i  n o tiz ie  b ib lio g ra f ic h e .



- A o n e  dell’espisodio giovanile e allo stesso tempo di un’utilizza­
zione non ortodossa, quasi in chiave «teatrale», del materiale 
petrarchesco: «E ben veggio or sì come al popol tutto /  Favola 
fui gran tempo... ». La saldatura fra dato culturale ed elemento 
autobiografico è in ogni caso perfetta, e anzi proprio da un moti­
vo petrarchesco (il « pentirsi ») prende l’avvio il movimento se­
guente della struttura dialogica :

I.G . C hi si p e n te  n o n  p e n sa  d i fa r  n u o v o  er-.ore.
F .N . N é  già p en so  d i fa r lo :  p e rò , se ’1 v e s tire  in  q u esta  gu isa è fa llo ,
d e b b ia m  g u a rd a rc e n e .

Spetta stavolta ad Alberto Parma, che con la sua battuta segna 
l’inizio di una nuova fase del dialogo, sostenere il ruolo di 
a u d i t o r  nel corso di un nuovo episodio logico-dialettico di dimen­
sioni ben maggiori del precedente (21 ). Il ragionamento come si vede 
è di nuovo tornato alla « questione finita » che sta alla base di 
tutto il dialogo («se debbiamo ammascherarci ») e che finora 
è rimasta impregiudicata nonostante ó meglio a causa della raffi­
natezza degli strumenti logico-dialettici sin qui adoperati; ma va 
detto subito che anche queste pagine del G i a n l u c a  porteranno 
solo apparentemente innanzi la discussione, che anche nella chiu­
sura del dialogo rimarrà ancorata alle posizioni divergenti del 
Forestiero e dei suoi interlocutori, non modificate almeno in ma­
niera percettibile dalle argomentazioni intermedie di entrambe le 
parti. Anche in questa fase del dialogo il dominatore assoluto 
della discussione è naturalmente il Forestiero Napolitano, che però 
al solito si vale delle sue brillanti capacità dialettiche al solo fine 
di chiudere Y a u d i t o r  e insieme il ragionamento in un vicolo cieco, 
scartando qualunque possibilità di compromesso e restando in de­
finitiva fedele alla sua costante «alterità» rispetto ai propri 
interlocutori, qualunque sia l’argomento centrale o periferico nel- 
Feconomia del dialogo a venir messo in discussione. È proprio 
per questo che fin dall’inizio si è sottolineato come per il G i a n l u c a  
non si possa parlare coerentemente di un’’e t h o p o i i a  d’opinione. 
Ma anche in questa scena, se per i risultati conseguiti dalla discus­
sione ci troviamo di fronte a un’implicita ma non meno stringente 
r e d u c t i o  a d  a b s u r d u m ,  non mancano le deviazioni secondarie che 
complicano ulteriormente la fisionomia dell’episodio. A guardar 
bene, una volta che il p r i n c e p s  s e r m o n i s  ha dedotto dall’intervento

(21) C fr. D ia lo g h i , ed . R a im o n d i, I I ,  I I ,  p p . 675-680; e  P e tra rc a  R im e ,
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iniziale del Parma la premessa maggiore che vi era sottintesa 
( l’imitazione dei migliori è lodevole), il ragionamento potrebbe 
subito passare, se si perseguisse una lineare r e d u c t i o  a d  a b s u r d u m ,  
alla sistematica negazione della possibilità di applicare quella 
premessa alla « questione finita » in discussione, il che viceversa 
si verifica solo quando un’altra battuta del Parma ha ricondotto 
il ragionamento al punto di partenza:

A .P . C om e p u ò  s tim ars i e r ro re  q u e l  che fan n o  i p r in c ip i, i cav a lie r i, 
i d o tto r i ,  i p re la t i ,  con  l ’im ita z io n e  d e ’ q u a li  a c ia scu n o  è lec ito  di 
v es tirs i q u es to  a b ito , sì v e ra m e n te  che  ’1 faccia  con  m o d e s tia ?
F .N . D u n q u e  si p u ò  s ic u ra m e n te  im ita re  i m ig lio r i ,  e n o n  so lam e n te  
senza r ip re n s io n e , m a con  lo d e„ .
A .P . ...ch ied e te  d u n q u e  gli a b it i  c o m ’u san o  i m ig lio r i ,  c h ’io c e rc h e rò  
di t ro v a rli .

Ancora una volta, il venir nuovamente in primo piano nell’ul­
tima battuta del Parma qui sopra citata di un motivo chiaro nel­
l’intervento del Forestiero di parecchio anteriore taglia fuori per 
così dire la discussione intermedia dalla linea centrale d’accrcsci- 
mento del dialogo, assegnandole volutamente il significato di un 
episodio, una digressione lògico-dialettica (22). Ma in realtà in que­
sto caso specifico il ragionamento intermedio ha la funzione sia 
pure implicita di rafforzare ulteriormente mediante un gioco a 
volte complicato di argomentazioni l’affermazione di partenza ( « Si 
può sicuramente imitare i migliori ») che già intuitivamente ap­
pare irrefutabile, e che viceversa, pur così rafforzata, verrà smentita 
dal Forestiero con un paradossale ma inesorabile procedimento dia­
lettico una volta riproposta nell’ultima battuta sopra citata di Al­
berto Parma. La riprova migliore ci è fornita dal fatto che, una 
volta chiusa al ragionamento la strada apparentemente più facile 
aperta dall’asserzione : « si può sicuramente imitare i migliori », non 
resta neppure la possibilità, paradossale ma non da escludersi a  
p r i o r i  in un dialogo tassiano, di ripiegare in una direzione certo più 
irta di pericoli dialettici come quella aperta da un’affermazione in­
termedia del Forestiero: « si può ben imitare il male ». In una paro­
la, quando 1 ’’a u d i t o r  si rivolge al p r i n c e p s  s e r m o n i s  come concluden­
do una fase del dialogo con le parole: «chiedete dunque gli abiti 
com’usano i migliori », il ragionamento è già pervenuto a concludere 
in modo almeno formalmente impeccabile che l’unica imitazione lo-

(22) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,  p . 675 (p a ra g ra fi 14-15) 
*e 679 (p a r . 25) r isp e ttiv a m e n te .
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(levóle è quella dei migliori, escludendo esplicitamente la possibi­
lità di un’imitazione di per sè degna di lode in quanto adeguata 
rassomiglianza; c il Gianluca per salvare il dialogo sarà costretto 
a far compiere una sorta di salto irrazionale alla discussione..

Come s’è detto, tutta la prima parte di questa fase del dialogo 
mira ad escludere che l’imitazione dei peggiori possa essere lode­
vole in qualsiasi misura, portando così all’estremo una tesi già af­
fiorata in maniera intuitiva sin dalle prime battute :

F .N . E  l ’im ita z io n e  d e ’ p e g g io ri n o n  è lo d e v o le  e g u a lm e n te ?
A .P . N o n  è.

Filtra in queste pagine come abbiamo accennato una ben con­
creta problematica desunta dalle discussioni coeve di arte poetica, 
ma qui ridotta a semplice m a t e r i a  s i g n a t a  di una struttura logico­
dialettica che punta a scopi affatto diversi, cosicché sarebbe del 
tutto impossibile trarre di qui delle conclusioni non illusorie in­
torno alle posizioni teoriche del Tasso in materia di arte poetica 
a questa altezza della sua produzione letteraria ( 1585). Dovrebbe 
del resto essere norma generale di prudenza desumere dai D i a l o g h i  
tassiani (e anche da scritti intermedi fra l’orazione e il dialogo, 
come l ' A p o l o g i a )  solo conferme alle teorie sostenute da Torquato 
in altri scritti non « tentativi » ; il che per altro non sempre s’è 
fatto c si fa tuttora. Per quel che riguarda il caso specifico del 
G i a n l u c a ,  del resto, una conferma se si vuole secondaria ci può es­
sere fornita dall’esame delle battute con le quali il Parma viene 
via via assentendo all’implacabile argomentare del Forestiero, bat­
tute che a volte sembrano analoghe a quelle con cui altri a u d i t o r e s  
in altri dialoghi esprimono il loro assenso forzato e tutto contin­
gente alle tesi avanzate dal loro interlocutore, salvo a sottolineare 
in ultimo la «violenza» di quel d i a l é g h e s t a i  Í23). Il Forestiero per­
viene alla conclusione che gli preme in questo momento dimostrare 
(l’imitazione dei peggiori non è lodevole in alcun modo) mediante 
un argomentare che si richiama esplicitamente ai principi fonda- 
mentali della logica, tanto clic risulterà ancora una volta difficile

(23) C fr. ad  es. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,  p . 677, p a r. 20 : « A .P . 
C osì m i p a re  p e r  q u esta  r a g io n e » ,  e p a r. 22 : « A .P . C osì m i p a r e » ;  p e r  a ltr i  
d ia lo g h i in  cu i i l  s ig n ifica to  d i s im ili fo rm u le  è m en o  d u b b io , r in v io  ad  es. 
a lla  C ava le tta ;  cfr. D ia lo gh i, ed . c it., Il, II p. 620, p a r. 20 (« O.C. C osì m i 
p a r  che si p ro v i p e r  q u es ta  ra g io n e » )  e p. 621, p a r. 21 (« O .C . C osì m i pai- 
che  c o n c h iu d a  qu esta  v o stra  ra g io n e , la q u a l n o n  p e rsu a d e , m a fa v io len z a  »)..
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pansare al dialogo d e  l e  m a s c h e r e  come a un dialogo « non filo­
sofico » :

F .N . D u n q u e  l ’im ita to r  d e l m a le , o d e ? p e g g io ri elle v o g liam  c h ia m a rlo , 
è c o n tra r io  al filosofo ... M a è c o n tra r io  p a r im e n te  a l ’im ita to r  d e ’ m i­
g l io r i ;  e s’ad  u n o  u n o  so lam e n te  è c o n tra r io , il  filosofo e l ’im i ta to r  
d e ’ m ig lio r i  son o  l ’istesso .

E ancora:
F .N . M a l ’im ita to r  d e ’ m ig lio r i  è b u o n o  senza fa llo .
A .P . C osì m i p a re .
F .N . D u n q u e  senza d u b b io  è re o  l ’im ita to r  d e ’ p e g g io ri, c h ’è l ’o p p o ­
sto  a lm en o  in  q u e lla  az io n e , e ta n to  p e g g io re  q u a n to  sono  p e g g io ri gli 
im ita ti...

Nell’ambito di questo schema generale del ragionamento s’in­
serisce senza sforzo l’accenno ad alcuni commediografi moderni 
(reso del resto più agevole da quel riecheggiamento della trattatisti­
ca contemporanea evidente come s’è detto in queste pagine), notevo­
le specie per l’allusione a Bernardo Tasso: «Mio padre fece la stia 
(commedia) non per elezione ma per comandamento, e servendo me­
ritò lode, come fece in tutte l’altrc operazioni, perché bene ubbedì ». 
Breve, asciutto elogio del buon servitore che trova riscontro in al­
tre pagine tassiane (24). Del resto, « la similitudine tra le maschere 
e le comedie », cui come s’è detto più sopra accenna una battuta 
del Parma, giustifica bene non solo questi riferimenti ai drammi 
veri e propri, ma anche certe allusioni a prima vista sconcertanti 
a un diverso tipo di drammaticità, di origine del tutto intellettuale 
e logico-dialettica, la cui vicinanza alle « comedie » prima e alle 
« maschere » poi viene sottolineata con insistenza non casuale, tan­
to più che ci troviamo di fronte a motivi presenti nell’ambito del­
la dialogística tassiana sin dalle primissime fasi concretamente 
documentateci. Così alla battuta già significativa del Forestiero: 
« si può dunque il bene prendere in vece di male... in quella guisa 
che ne le comedie veggiamo l’un simile esser preso in iscambio de 
l’altro », fa eco l’altra suggestiva del Parma, il quale al suo inter­
locutore che lamenta la frequenza dei termini impropri introdotti 
dall’uso può replicare con appena un sospetto di sorriso : « Mutiam- 
gli dunque e usiamo i convenienti, se nel tempo de le maschere 
non gli vogliamo usare quasi larve del vero » (25).

(2D  C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,  p. 677, p a ra g ra f i 21-22;
e p. 678. P e r  l ’e lo g io  di B e rn a rd o , c fr. a n c h e  la d e sc riz io n e  d e lle  v ice n d e  
d e ll’ A m a d ig i n e W A p o lo g ia  ( in  P ro se  d ive rse , c it., I ,  p . 319 segg.).

(23) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,  p p . 676-677, p a r. 19; e
p. 678, p a r. 24. C fr. po i la re d a z io n e  1580 d e l F o rn o  ( in  D ia lo g h i, ed . R a i­
m o n d i, cit., I l i ,  p. 74); e L ’a rte  d e l  d ia lo go  in T o rq u a to  T asso , c it., p. 28.
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Il p r i n c e p s  s e r m o n i s  è così pervenuto a quella conclusione che 
si proponeva di raggiungere, essere lodevole solo l’imitazione dei 
migliori, la cui applicazione alla « questione » concreta del dialogo 
viene immediatamente operata dal Parma in un intervento ricor­
dato più sopra a suo luogo : « ...chiedete dunque gli abiti com’usa­
no i migliori, ch’io cercherò di trovarli ». Ed è a questo punto 
che il Forestiero inizia a smantellare con un irresistibile gioco dia­
lettico la conclusione cui si è pervenuti con tanto sfoggio di argo­
mentazioni; le varie conclusioni parziali via via raggiunte cessano 
così di costituire un punto di riferimento assoluto all’interno del 
dialogo. Se è lodevole imitare i migliori, bisognerà mascherarsi da 
predicatore o da consigliere, e comportarsi di conseguenza; dedu­
zioni la cui assurdità almeno sul piano delle buone maniere dei 
vivere civile viene sottolineata di volta in volta non senza viva­
cità dal Parma e con meditata insistenza dallo stesso Forestiero (26). 
Il ragionamento è nuovamente terminato in un vicolo cieco, e an­
cora una volta proprio ad opera del dominatore incontrastato del 
dialogo.

Spetta al Gianluca, tornato nuovamente in primo piano, ri­
prendere il discorso nella sola maniera possibile: «Vestitevi dun­
que a vostro modo». Il Tasso si maschererà dunque da Tasso: è 
il punto di arrivo di quell’osmosi fra teatrale e reale di cui abbia­
mo più sopra parlato :

F .N . Io  m e n ’a n tlrò  con  la  m ia  ro b b a  m ed esim a  fo d ra ta  di p e lle , e u n  
d e ’ se rv ito r i  p o r te rà  q u es ti l ib r i  in  vece di sp ad a , l ’a lt ro  la  b e r re tta ,  
p e rc h é  n e  p o tre i  a v e r  b iso g n o : vo i t ro v a te  il  c a p p e llo  e la  m asc h e ra .

Scena di eccezione; e basti pensare a quel singolarissimo in­
ciso: «perché ne potrei aver bisogno», che colloca nella scena 
« irreale » della mascherata le stesse esigenze della vita di tutti i 
giorni. È intanto riapparso quasi incidentalmente in una battuta 
del Forestiero il tema dell’imitazione dei migliori, intorno al quale 
ruota la pagina conclusiva del dialogo imperniata sul motivo del-

(26) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I ,  p . 679, p a r. 25: « F .N . 
V o le te  fo rse  c h ’io  m i vesta  di b ig io , com e faceva il  M u zio  Iu e tin o p o lita n o , 
o p u r ,  co ’ p ie d i scalzi e c in to  di c o rd a , ce rch i di ra sso m ig lia re  il P a n ig a ro la . 
g r id a n d o :  0  m ise ri m o rta li,  in  che sp e n d e te  le  m al n a te  ricch ezze , con  le  
q u a li  si p u ò  n u tr i re  il  p o v ero  v ir tu o so ?  - A .P . Io  n o n  v o g lio  q u esto  in  m odo  
a lc u n o , p e rc h è  c iò  sa re b b e  d iv e n ir  p r e d ic a to r e » ;  e ib id .,  p a r. 28: « F .N .
T u tta v o lta  la n o v ità  de  l ’a b ito , o l ’a n tic h ità  p iù  to s to  r in o v a ta , t ir e re b b e  a 
sé m ille  occh i, e a lc u n  d ire b b e :  'C h e  s’è q u e s to ?  C he s’è q u e s to ? ’, e p e r  
a v e n tu ra  si m o v e re b b e  a riso . - A .P . N o n  è p icc io la  o p e ra z io n e  m u o v erc i a 
riso , né  poco  graz iosa . - F .N . E ’ n o n d im e n o  f ra u d o le n ta , p e rc h ’il riso  è 
fra u d e ... ».



l'elogio della corte estense e di Ippolito Gianluca; pagina che mo­
stra la notevole capacità di accrescimento di un l e i t m o t i v  apparen­
temente esilissimo e di breve respiro : né sfuggirà il carattere to­
talmente astratto di un simile accrescimento rispetto alla questio­
ne « concreta » del dialogo, tanto che lo stesso secondo titolo del­
l’operetta { d e  l e  m a s c h e r e )  assume in ultima analisi una fisionomia 
abbastanza ambigua, conglobando in sè un significato concreto e 
un altro completamente astratto dedotto dal primo mediante un 
continuo procedimento metaforico (e si ripensi ai nomi « masche­
rati » ) :

F .N . Q uesta  v o stra  è c o rte s ia , o s ig n o r  I p p o l i to ;  il  q u a le  se te  u n  di 
c o lo ro  c h ’im ita n o  i m ig lio r i  ne  l ’o p e re  v a lo ro se , né  ce la te  con  la  m a ­
sch era  a lc u n a  cosa di cui d e b b ia te  v e rg o g n a rv i, p e rc h é  gli a r r in g h i , le  
g io s tre , i to rn e a m e n ti ,  n e ’ q u a li  il  v o s tro  v a lo re  è  c o n o sc iu to , sono  le  
v o stre  n o b il is s im e  im ita z io n i...

E su questo stesso tema dell’imitazione si sviluppano le due 
battute successive degli a u d i t o r e s  finalmente concordi col p r i n c e p s  
s e r m o n i s  nell’elogio del « signor duca » ; un episodio « cortigiano » 
dai contorni nettissimi, eppure tematicamente legato a tutta la di­
scussione precedente, di cui rappresenta insieme il punto di arrivo 
e il pacificarsi, una sorta di slargarsi delle fila del dialogo giunto 
alla sua conclusione, che può avere un corrispettivo teatrale nella 
«soluzione del nodo», e al tempo stesso prepara il rapido disegno 
della festa attuale e il risorgere dei temi iniziali del G i a n l u c a .  Le 
stesse distinzioni logico-dialettiche collaborano al delinearsi di que­
sto paesaggio « cortese » :

I.G . I l  s ig n o r duca n o n  lasc ia  a lc u n a  o ccasio ne  di m a n ife s ta r  la sua 
g rand ezza  e ’1 suo v a lo re ;  e q u a n d o  n o n  son o  p re se n ti  le  v e re  b a tta ­
g lie , ci m o stra  l ’im a g in e  d i c iascun a.
A .P . D ue  sono le  m a n ie re  con  le  q u a li  si ra sso m ig lia  la  g u e r ra :  l ’u n a , 
q u esta  de la  q u a l p a r l ia m o ;  l ’a ltra , la  c ac c ia ; e n e  l ’u n a  e n e  l ’a ltra  
s’e sse rc ita  i l  s ig n o r duca e i su o i c o r tig ia n i.
F .N . E  vo i p a r tic o la rm e n te , s ig n o r Ip p o l i to ,  im ita n d o  i m ig lio ri... Il

Il Tasso che nella Ferrara giovanile (straordinaria, luminosa 
f é e r i e  irrimediabilmente lontana) era voluto diventare « un di quel­
li ch’eran parte de la comedia », in questa nuova festa altrettanto 
meravigliosa perché altrettanto lontana si rassegna a restare « tra 
coloro che risguardano con piacere » ; un tornare sia pur implicito 
in primo piano dei desideri «mutati». La conclusione cui è ap­
prodata la discussione precedente ( « vestitevi dunque a vostro mo­
do») rivela così a  p o s t e r i o r i  il suo vero significato di conferma 
della dichiarazione preliminare del Forestiero: «non ho desiderio'
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d’amniascherarmi » (27). Il finale del dialogo si ricollega così im­
plicitamente al tema dell’apertura, né va perduta la nuova utiliz­
zazione di materiale petrarchesco ai fini eterodossi di descrivere 
una festa mascherata :

F .N . F ra  i p ia c e r i  de la  v ista  n o n  so q u a l si r i tro v i  m a g g io re ;  e r i ­
m ira n d o  o r  l ’u n a  o r  l ’a ltra ,

O r in  fo rm a  di n in fa , o r  d ’a ltra  dea, 
m i p a r  che  l ’im ita z io n e  tra p a ss i tu tte  le  s im ili tu d in i  e tu tte  le  m a ra ­
v ig lie .

Come la battuta iniziale e x  a b r u p t o  assumeva una tipica mo­
venza teatrale, così l’ultima è un’altrettanto tipica battuta di chiu­
sura di una scena : « Non dubitate che vi condurrò in parte da la 
quale vi spiacerà il partire ». Quanto la discussione intermedia ab­
bia giovato al raggiungimento di una conclusione simile, apparen­
temente agli antipodi della posizione iniziale del Forestiero («non 
ho desiderio... ») s’è visto nel corso delle pagine precedenti; in 
ogni caso, sia che si tratti di una nuova dimostrazione del contra­
sto fra p r i n c e p s  s e r m o n i s ,  e  a u d i t o r e s , impossibilitati fino all’ultimo 
a mantenere un vero dialogo reciproco, sia che la conclusione rap­
presenti una sorta di scioglimento e x  m a c h i n a  del ragionamento 
precedente, l’importante è sottolineare ancora una volta la presenza 
nel G i a n l u c a  di una misura « drammatica » nel senso specialissimo 
che questo termine assume nell’ambito dei D i a l o g h i  del Tasso Í28).

Al di là del recupero unitario di uno scritto tassiano « mino­
re » ( non senza un certo spostamento di prospettiva, mi sembra, ri­
spetto ai non numerosi interventi critici anteriori), l’analisi del 
G i a n l u c a  — minuziosa e minuta — tentata in queste pagine può 
avere un senso in quanto giovi pur nel suo ambito ristretto a chia­
rire alcuni punti che mi sembrano non del tutto trascurabili per

(27) C fr. D ia lo g h i, ed  R a im o n d i, cit., I I ,  I I ,  pp . 680-681.
(28) C fr. D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, cit., I I ,  I I  p p . 681-682; e P e tra rc a  

R im e ,  CCLXXXI, v. 9 : « O r  in  fo rm a  di n in fa  o d ’a ltra  d iv a » .  N e l testo  
tass ia n o  an ch e  il  leg g e ro  m u ta m e n to  a p p a re  in  q u es to  caso ca lco la to , com e 
d im o stra  l ’a p p a ra to  d e lle  v a r ia n ti  so s titu ite  (d iv a , aveva sc r itto  p re c ed e n te - 
m en te). P e r  i l  c a ra tte re  te a tra le  d i c e rte  b a ttu te  de l G ia n lu c a , si p en si an ch e  
a q u esto  scam b io  tra  i l  F o re s tie ro  e il  G ian lu c a  m ed es im o , p iù  so p ra  r ic o r ­
d a to  ad  a ltro  p ro p o s i to :  « F .N . Io  m e n ’anrlrò  con  la m ia  ro b b a  m ed esim a  
fo d ra ta  di p e lle , e u n  d e ’ se rv ito r i  p o r te rà  q u esti l ib r i  in  vece di sp ad a , l ’a ltro  
la  b e rre tta , p e rc h e  ne  p o tre i  a v e r b iso g n o : vo i tro v a te  il  c a p p e llo  e la m asc h e ­
ra . - L G . Son tro v a ti  » ; do ve  tu tta  « d ra m m a tic a  » —  e s tilizz a ta  —  è la 
re p lic a  d e l G ia n lu c a , che  si co lloca  in  u n a  d im en s io n e  te m p o ra le  no n  p iù  
re a le , m a p e r  l ’a p p u n to  te a tra le :  « S o n  t r o v a t i»  (D ia lo g h i, ed . R a im o nd i,. 
cit,, I I ,  I I ,  p . 680, p a r. 29). 8

8 - Studi Tassiani
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chi si occupi di problemi cinquecenteschi. Si è innanzitutto trat­
tato di sperimentare concretamente, dal vivo, le possibilità effet­
tive di una lettura dei D i a l o g h i  ancorata a certe premesse generali 
altrove avanzate, e allo stesso tempo di confermare il significato 
storico-culturale che in zona tardo-cinquecentesca assume il c o r p u s  
degli scritti « dialettici » del Tasso. Tentare nei termini che si è 
fatto di ricostruire la storia interna del G i a n l u c a  può non essere 
inutile ai fini di un più esatto bilancio delle componenti centrali 
del manierismo tassesco, certo non esclusivamente riducibile come 
sopra s’è detto alla presenza di determinati temi nell’opera del 
Tasso. Che la dialogística tassiana approdi a risultati « dramma­
tici » di questo tipo, di una stilizzazione estrema, partendo da una 
problematica teorica tulla vincolata alle discussioni sugli esempi 
classici di questo « genere » — e certo per il G i a n l u c a  il Tasso avrà 
pensato a certi dialoghi platonici del periodo « socratico », magari a 
un C r i t o n e  (29) — ripropone in termini urgenti il problema di ve­
rificare direttamente sull’opera tassiana il significato di una vasta 
tradizione culturale di cui oggi almeno in parte sfuggono persino 
le esatte dimensioni e i contorni caratteristici. Del resto, è ormai 
indiscusso che chiarire molto o poco l’uno o l’altro aspetto del­
l’attività artistico-letteraria di Torquato significa contribuire alla 
comprensione storica di una linea di forza centrale nel panorama 
culturale del tardo Cinquecento. Nè sarà forse inutile parlare di 
« storia » a proposito di un dialogo come il G i a n l u c a , oltretutto 
privo come s’è visto di fasi redazionali dalla fisionomia spiccata, 
dal momento che è capace di un suo sviluppo non solo l’opera 
i n  f i e r i ,  ma anche l’opera compiuta, di cui quindi sarà forse lecito 
essere storiografi.

Guido Baldassarri

(29) In te re s sa n te  il  g iu d iz io  su P la to n e  esp resso  n e l G ianluca  m ed esim o , 
a n ch e  p e r  la sua v ic in a n z a  a u n  passo  d e ll 'A r te  d e l  d ia lo go  : « F .N . ...il filo ­
sofo e l ’im i ta to r  d e ’ m ig lio r i  sono  l ’istesso . - A . ’ . 0  sono  s ta ti p iù  to s to :  che  
ta li  fu ro n o  O m ero , Sofocle, E u r ip id e , S e n o fo n te  e P la to n e  m ed esim o , il q u a le  
n o n  colo in v iò  l ’az io n i e i d isco rs i d e ’ m ig lio r i ,  m a fo rm ò  l ’id ea  di c iascun a  
v ir tù  n c ’ suo i ra g io n a m e n ti  » (D ia lo g h i, ed . R a im o n d i, c it., I I ,  I I ,  p . 677). D ove 
n o n  so lo  è n o te v o le  l ’a cc o sta m en to  di filosofi e « trag ic i » so tto  l ’e tic c e tla  
c o m u n e  d i im ita to r i  de i m ig lio r i ,  m a s o p ra ttu tto  l ’in d iv id u a z io n e  n e l d ia lo g o  fi­
losofico  d i d u e  p o li ( « a z io n i»  e « d is c o r s i» )  che  sa ra n n o  te o r iz z a ti  e sp lic i­
ta m e n te  n e ll ’a r t e  d e l d ia lo go  (e d . c it., p a r. 8 segg.).


